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“SCAVI DI ANTICHITÀ" NEL TERRITORIO DI FANO 
DURANTE IL XIX SECOLO. 
Manlio Lilli Dì 


I limitati e circoscritti scavi archeologici' e, più generalmente, la 
scarsità di rinvenimenti, nonostante la massiccia urbanizzazione che 
ha investito il centro di Fano?, costituiscono indubbiamente un han- 


dicap alla possibilità di puntualizzare questioni ancora aperte sulla 


Ringrazio il Prof. A. Deli per le precisazioni che mi ha cortesemente suggerito e A. Rivelli per 
aver facilitato lo studio dei materiali conservati nel locale Museo Civico. Sono grato al Prof. 


L. De Sanctis per la consueta disponibilità con la quale ha agevolato le mie ricerche. 


1_L'occasionalità sembra costituire il comun denominatore di gran parte dei rinvenimenti. 
A questo proposito appare esemplificativa l'osservazione delle circostanze in cui furono indi- 
viduati i vari mosaici, da quello ricordato dall'Amiani, scoperto nel 1740 durante i lavori di 
fondazione del vecchio campanile di P.zza Maggiore (Purcaro 1992, p. 290), a quello, rinve- 
nuto nel 1929, sotto l'attuale sede centrale della Cassa di Risparmio (Purcaro 1992, p. 292). 
Più in generale vd. Purcaro 1992, pp. 279-294, con bibliografia. Più "fortunata" è stata, senza 
dubbio, la sorte delle aree di necropoli, come testimoniano gli scavi di via Flaminia 
(Mercando 1992, pp. 407-452) e via Fanella (Quiri 1989, pp. 163-165; Quiri 1992, pp. 453- 
456), intrapresi dalla Soprintendenza Archeologica delle Marche, tra il 1969 e il 1985. 
Accenni "alla mancanza, o quasi, di scavi archeologici" in Alfieri 1992, p. 86. 

2_La scarsa attenzione alla possibilità di individuare strutture relative all'impianto di Fanum 
Fortunae fu già rilevata, sul finire dell'''800 da Poggi 1895, p. 75: "Passando agli scavi, dob- 
biamo dire che in nessun tempo si ebbe cura a Fano di rintracciare, per quello che era possi- 
bile, le vestigie dell'antica città, e molto meno poi di conservare ciò che venne per combina- 
zione in luce" Più di recente è apparso per lo meno singolare a Mercando 1992, p. 452 il 
fatto che, nonostante l'altissimo numero di interventi di scavo, verificatisi all'interno del cen- 
tro urbano, scarsi siano stati i rinvenimenti archeologici. Mercando 1970, p. 17. Sulla diffi- 
coltà di ricostruire la topografia di Fano, considerando il suo continuum urbano, vd, Sensi 
1989, p. 411. 


topografia dell’abitato di età romana?. Tuttavia questa lacuna appare, 


almeno in parte, compensata da una serie di dati d'archivio relativi a 
scavi compiuti durante il XIX secolo in aree diverse". 

Per quanto concerne il territorio circostante, pur essendo stato mag- 
giore il numero degli scavi (per lo più occasionali), i dati noti 
appaiono talora non sufficientemente particolareggiati e privi, spes- 
so, di documentazione grafica. Analogamente a quanto rilevato in 
altri contesti marchigiani e non, nei quali, più sporadicamente a par- 
tire dal XVII secolo e poi nel XVIII secolo, il governo pontificio pro- 


DIS 


mosse campagne di scavo alla ricerca di “antichità”, anche Fano 
sembra essere stata interessata da queste indagini. A questo proposi- 
to l'esempio più significativo è costituito dal rinvenimento di 
ambienti termali, al tempo del Vescovo Ranuzzi (1678-1688), nell’a- 
rea dell'orto e della cantina del Palazzo vescovile©. Infatti, sia la noti- 
zia relativa al recupero di “lapides et statuas” nella C.da S.Andrea, 


nel 1545’, che quella di rinvenimenti durante lo scavo del porto 


3_Cfr. ALFIERI 1992, pp. 77-86. Documentazioone archeologica sul popolamento del territorio 
in MercanDo, BRECCIAROLI TABORELLI, Paci 1981, pp. 319, 326-327 nn. 28-48; Vuto 1992, pp. 
394-406. 

4_Sugli scavi compiuti nell'area del Convento di S. Agostino, a partire dal 1840, vd. SENSI, pp. 
221-240; su quelli nell'area del Convento di S. Filippo a partire 1899, vd. SENSI 1992 b, pp. 
241-270; sullo scavo del 1910 in P.zza Andrea Costa, vd. SENSI 1992 a pp. 271-278. Circa l'im- 
portanza dell'acquisizione di documenti d'archivio nelle ricerche topografiche, tra gli altri, vd. 
Muzzio 1981, p. 110. 

5_PIETRANGELI 1958, pp. 3 e segg.; per gli "scavi" a Falerone, Urbisaglia, Civita di Marano 
(Cupra Marittima), Recina (Villa Potenza), vd. CATANI 1988 b, pp. 191-274 con appendice 
archivistica. Su quelli di Urbisaglia e Civita di Marano (Cupra Marittima) vd. anche, rispettiva- 
mente, CATANI 1988 a, pp. 253-296 e CATANI 1993, pp. 183-211. 

6_Per la terma (bagno) incrostato di marmi africani, col suo canale di piombo per l'emissione 


dell'acqua, col pavimento lavorato a mosaico”, vd. Bilu 1864, p. 7. Per la trascrizione dell'in- 
tero brano vd. CATANI 1992, p. 300. 


7_DeL 1988, pp. 26-29, specialmente 28. 


Borghese, a partire dal 1613, appaiono piuttosto inquadrabili all’in- 
terno delle testimonianze di scavi di gusto antiquario e comunque 
rivolti al rinvenimento di materiali?. 

Tuttavia un interesse specifico per le esplorazioni archeologiche sem- 
bra essere un fenomeno da ascriversi piuttosto a partire dai primi 
decenni dell’ ‘800°. Si avvia, inoltre, anche una serie di scavi com- 
piuti da privati (molto spesso gli stessi proprietari dei terreni), alcuni 
dei quali senza la necessaria richiesta di autorizzazione. 

L'analisi della documentazione relativa a Fano, conservata a Roma, 
rispettivamente nell'Archivio di Stato e nell’Archivio Centrale dello 
Stato, ha permesso di rinvenire alcune pratiche relative ad interventi 
di scavo, eseguiti in aree extraurbane, per i quali è stato possibile 
acquisire alcuni nuovi dati e precisazioni, nonchè gli elaborati grafi- 
ci originali. 

Dettagliata appare la notizia, già parzialmente edita", che riguarda il 
rinvenimento occasionale, nel marzo 1834, “in un terreno spettante 
all’Amministrazione del Porto di Fano, posto lungo il Canale tra il 
Ponte Storto e la caduta della Liscia”, di un sarcofago di arenaria (m 
1,00x 0,90x 0,72)" (figg. 1,A-2). Questo, nel quale nulla è stato tro- 


8_NIGOSANTI 1640, p. 78v. : “.. nel tempo di Paolo V. l'anno 1613. gran meraviglie d'antichità vi 
furono ritrovate, come fragmenti di Colonne, pezzi di Marmi, ... vasi di terra cotta, ossa 
d'huomini, e di bestie diverse, Medaglie d'Imperatori, e altre cose simili. cfr. DeL 1988, p. 29; 
Deli 1989, p. 244. 

9_Precedentemente, e soprattutto a partire da Costanzi (per cui vd. Deu 1992, pp. 14-26), 
una grande fortuna avevano avuto gli studi antiquari, incentrati, per lo più, sui due monu- 
menti più "importanti" di Fano (l'arco di Augusto e la basilica di Vitruvio) e sull'individuazio- 
ne del sito del porto antico. 

10_Notizia del rinvenimento e dei successivi scavi in M. T. P. 1834, p. 164; cfr. anche PoGGI 
1895, pp. 76-77. Accenni in BATTISTELU 1983, p. 139, con foto del sarcofago; Battistelli 1986 
pp. 412-413; Mercanpo 1992, p. 452; GORI 1992, p. 44, n.1. Informazioni desunte dalla docu- 
mentazione della sezione dell'Archivio di Stato di Fano in Deul 1988, pp. 42, 44-46. 

11_ASR, Camerlengato, p. Il, tit. IV b. 226, fasc. 2065: “Rapporto di Andrea Gabrielli ..., con gli 


10 


vato al momento dello scavo, è attualmente conservato nel loggiato 
Malatestiano attiguo al Museo Civico" (fig. 3). Si tratta di un sarco- 
fago a cassa (del tipo cd. “a casa”) con superfici lavorate a gradina, 
ma non levigate e provvisto di un basso zoccolo poco sporgente. Il 
coperchio è a doppio spiovente con acroteri angolari. Di origine pre- 
sumibilmente nord-italica, questo esemplare sembra, orientativamen- 
te, potersi datare al VI sec. d.C.. Confronti puntuali esistono con un 
altro sarcofago conservato anch'esso nel museo, ma di provenienza 
incerta e, in ambito regionale, con quelli di Ancona (loc. Monte 
d’Ago), Loreto (loc. Scossicci), Osimo (Cattedrale) e Camerino 
(Cattedrale)! 


Questa scoperta e il recupero di alcune monete in uno degli scavi di 


allegati A ("Disegno della cassa mortuaria di Pietra rinvenuta in Fano nel gennaio 1834 .., 


alla profondità di poco più di un Metro") e B (“tipo del Campo ... posto fuori di Porta 
Maggiore, ... ove fu ritrovata una Cassa Mortuaria di Pietra ed in seguito furono rinvenute 
alcune monete di Oro sparse nella sua superficie del Secolo degli Imperatori Valente, 


Valentiniano, Teodosio ed Arcadio; per cui si fecero nel Maggio dell'anno varie escavazioni ..." 


Tuttavia vd, anche ibidem Relazioni del Card. Albani del 10 Maggio e del 7 Giugno 1834. 
12_ASR, Camerlengato, p. II, tit. IV, b. 226, fasc. 2065. Relazione G. Albani del 18 marzo 
1834: *.... nulla però si rinvenne tranne che poco limo nell'interno del monumento, il quale, 
in tutto il suo insieme nulla presentando di interessante per l'antichità, e per la storia, non 
mi parve soggetto da farne rapporto a cod.o Dicastero ..." Sulle caratteristiche del sarcofago 
vd. ibidem. "Rapporto di Andrea Gabrielli ...": “.. La pietra è di qualità dolce e di quella che 
chiamano marmo comune di Carrara, in tutta la sua superficie esterna ed interna è sì rozza, 
e grezza che vi si scorgono le orme del Martello ..." Forse ad esso si riferisce BORGOGELLI 
OTTAVIANI 1929, p. 96, n. XXII, il quale lo ricorda già ai suoi tempi "nel Porticato Malatestiano, 
sul pavimento". 

14_Cfr. ANNIBALDI 1971, p. 98 per il coperchio anconitano; esemplari fanestri in PRorumo 1992 
b, p. 516; per quello di Osimo vd. GABRIELLI 1961, pp. 57-58; per quello di Camerino vd. IDEM, 
pp. 29-31. Analogie vi sono anche, come indicato da PRorumo 1989, p. 293 nota 17, con sar- 
cofagi di Tolentino (GABRIELLI 1961, pp. 136-137) e di Fossombrone. 


cui il sito fu oggetto", tra il 9 e il 15 maggio del medesimo anno, 
suggerì al Gonfaloniere della città di intraprendere in tutta l’esten- 
sione del campo! “una generale escavazione a forma di scassato”, 
nella speranza di recuperare altri materiali. Le indagini, sotto la dire- 
zione dei Consiglieri Stefano Amiani e Torello Torelli, nonchè 
dell’Anziano Gio. Battista Fabbri, rivelarono l’esistenza di un’area 
sepolcrale, a partire da - m 1 dal piano di campagna". I rinvenimenti 
si concentrarono nel settore vicino alla sponda occidentale del cana- 
le. Tuttavia materiali evidentemente sconvolti da precedenti arature 
si trovarono anche nell’area orientale, presso la strada del vallato e, 
non lontano, in prossimità del luogo dove era stato scoperto il sarco- 
fago. In assenza di dati di scavo puntuali circa l'estensione e il tipo 
di sepoltura, su questa necropoli è possibile solamente avanzare delle 


ipotesi. Ad esempio la localizzazione dei rinvenimenti, sia ad ovest 


15_ASR, Camerlengato, p. II, tit. IV b. 226, fasc. 2065: Relazione G.Albani del 7 giugno 1834, 
specialmente l'allegato ("Medaglie d'oro trovate in un campo vicino a Fano"): 

". Le monete sono di oro puro del peso circa di paoli 26, sono ben conservate, meno che la 
terza, nella quale è logora la seconda parola nello scudo". 
16_ASR., Camerlengato, p. II, tit. IV b. 226, fasc. 2065: “Rapporto di Andrea Gabrielli sopra la 
scoperta di una cassa mortuaria ...": “.. il campo preso in tutta la sua estensione è un terreno 


nudo, seminativo ... Giace in un fondo basso e confina a Settentrione con la Mensa Vescovile, 


e Gio. Batt.a Fabbri, a Levante con la Strada pubbl.a detta del Vallato, che scorre in mezzo fra 
le mura della città e la Strada predetta; fra le porte Maggiore e Giulia, a mezzo di un campo 
del Sig. Conte Filippo Rinalducci; a Ponente col Canal del Porto, che scorre giù per la Liscia e 
ne è separato dalla sponda destra ..." In realtà, nonostante gli intendimenti iniziali, conside- 
razioni di ordine pratico (in primis la necessità di risarcire il proprietario del fondo) spinsero a 
limitare le indagini "in quella parte ove era stato di fresco piantato il granturco” 

17_ASR, Camerlengato, p. II, tit. IV b. 226, fasc. 2065: “Rapporto di Andrea Gabrielli ...": 
". una invalsa volgare tradizione, che in quel campo o nelle vicinanze vi fosse negli antichi 
tempi un Sepolcreto, non deve del tutto esser priva di fondamento. Perchè di fatto comin- 
ciate le scavazioni alla profondità di poco più di un metro, dalla parte di mezzodi si rinven- 


nero scheletri umani racchiusi da tegole ..." 


che ad est del canale, sembra far ritenere, come già proposto, che 
essa doveva essere divisa in due dal Taglio del Porto"? 

Il rinvenimento di “molti rottami di tegole” sembra, invece, potersi 
riferire all'esistenza di sepolture per lo più a fossa, scavate nel terre- 
no, con copertura (alla cappuccina o piana) di tegole. Analogie si 
riscontrano con alcune delle necropoli fanestri -ad esempio quella di 
Via Fanella e quella lungo la Via Flaminia in prop. Falcioni- 
Pozzuoli-, sia per l'orientamento delle sepolture che per il riutilizzo 
di materiali lapidei". Difficile appare dunque fornire una datazione 
circoscritta della necropoli. Per questa fase, la povertà del corredo e, 
più generalmente, la scarsità di materiali recuperati nello scavo? ne 
permettono infatti solamente un inquadramento cronologico, forza- 
tamente vago, al III-IV sec. d.C., sulla scorta dell’analisi delle mone- 
Te. 

Dell’area in cui deve ritenersi posto il luogo dello scavo esistono 
almeno due rappresentazioni che, essendo riferibili agli anni imme- 
diatamente precedenti il rinvenimento, appaiono particolarmente 


utili a descriverne i caratteri”. Più specificatamente, per quanto con- 


18_DELi 1988, p. 45 suffraga, tra l'altro, la sua ipotesi con la notizia d'archivio del rinveni- 
mento di un altro sarcofago presumibilmente nell'area lungo la sponda opposta del canale. 
19_Per la necropoli di Via Fanella vd. QuIRI 1989, pp. 163-165; QuiRI 1992, pp. 453-456. In 
particolare per il riutilizzo di lastre di marmo nelle sepolture vd. QUIRI 1992, p. 456, fig. 10 


(tomba 36), fig. 11 (tomba 130). Sulle tombe di Via Flaminia, vd. MERcANDO 1992, pp. 407-452. 


20_Tra i materiali recuperati si segnalano, oltre ai "molti rottami di tegole", ossa umane, un 


fermaglio di ferro, due pezzi marmo cipollino, un anellino di rame ossidato ed alcune palline 


di vetro, le quali, sembra, formato avessero un monile! La povertà del corredo è caratteristica 


comune sia di altre necropoli fanestri, si pensi a quella, subito devastata, in C.da Carrara 
(Vutto 1992, p. 402, Scheda 6 con bibliografia) che di alcune sepolture sporadiche, come 
quella in località Chiaruccia. 

21_ASR, Disegni e Piante, Collez. |, cart. 26, n. 27. Tav. | (1830): “tipo che rappresenta l'anda- 


mento del Canale della Liscia dal Ponte Storto sino alla Chiusa sotto il Ponte della Via 


cerne il sito, la descrizione del luogo del rinvenimento con la tavola 
B, nonchè la mappa del Catasto Gregoriano, permettono di fornire 
un suo posizionamento puntuale. Appare verosimile ritenere che la 
strada ricordata nel documento fosse un tratto della Flaminia, attual- 
mente denominata via Roma, la quale doveva costituire un limite 
dell’area sepolcrale. 

Come ha permesso di verificare la visione autoptica, attualmente non 
sembrano conservarsi tracce di essa sul terreno, dovendo anche con- 
siderare che l’area occupata in antico dal sepolcreto ha subito una 
forte urbanizzazione, che ha ridotto di molto gli spazi liberi. 

Ad un’area maggiormente distante dal centro urbano -C.da Santa 
Cristina-, e tuttavia sempre limitrofa alla via Flaminia, deve riferirsi 
il rinvenimento occasionale di numerose anfore intere, alcune delle 
quali ancora in situ, interpretato come cella vinaria? (fig. 1, B). La 
lettura della documentazione relativa ad esso ha consentito di inte- 
grare i dati già noti con alcune nuove indicazioni”. In primis nella 
documentazione di Luigi Masetti dell’aprile 1879 è stato possibile 


osservare i disegni relativi, rispettivamente, “alle anfore sane, tre 


Corriera e da questa per il Porto Canale di Fano all'Adriatico; ... ASR., Disegni e Piante, Collez. 
I, cart. 26, n. 29. Tav. | (1832-33): "Pianta del Canale detto delle Liscia dal Ponte Storto al suo 
sbocco in mare, costituente il Porto Canale di Fano ...".. 

22_ASR, Catasto Gregoriano, antica provincia Pesaro e Urbino, Mappa n. 62.1, Rosciano . Il 
confronto tra la tavola B e la mappa del Catasto Gregoriano sembra indicare come luogo 


dello scavo la particella catastale n. 498. D'altra parte questo dato trova una sua ulteriore 


conferma nel Broliardo corrispondente, il quale indica la particella sita in C.da Fanella e pro- 
prietà della Congregazione del Porto di Fano, così come si legge anche nella relazione relati- 
va al rinvenimento. 


23_MASETTI 1879, pp. 133-134; cfr. Poggi 1895, pp. 83-84; Vutto 1992, pp. 400, 403, scheda 


11, con bibliografia. 
24_ACS, Direz. Generale AABBAA, | vers., b. 77, fasc. 101-2-5: "Relazione di un colombario ed 
altri oggetti antichi rinvenuti nel territorio di Fano, voc. S.Cristina", di L Masetti dell'aprile 


1879. Vd. anche ibidem, Relazioni di L. Masetti del 16 maggio e 4 giugno 1879. 


183 


14 


D 


delle quali disposte per terra ...”, così come dovettero apparire al 
momento della scoperta, e al tipo delle anfore. Il documento riporta 
anche, preceduta da alcune notazioni più tecniche sulla loro posizio- 
ne nel collo”, la descrizione dei vari opercula che al momento della 
scoperta sigillavano cinque delle anfore. Completano la documenta- 
zione i disegni? ed i calchi” di essi (fig. 4). Oltre al coperchio con 
“loda”, se ne rinvennero un altro “tagliato da due linee rilevate 
poste in croce e che passano per il centro formando quattro raggi tre 
dei quali sono muniti di un rampino”; uno “contrassegnato da una 
specie di piccola crocetta”; un altro con “segni e tratti a rilievo, di 
cui non si può dare spiegazione”; ed infine uno “perfettamente 
liscio” con presa centrale’. Sulla base dell'osservazione dei disegni 
del 1879 (in particolare dell’orlo a fascia verticale e del collo cilin- 
drico) e nell’impossibilità di un controllo diretto, può avanzarsi l’ipo- 
tesi che le anfore rinvenute fossero del tipo Dr. 6 o Lamb. 2. Ciò 
costituisce indubbiamente un dato di particolare rilevanza, non sola- 


mente per un inquadramento cronologico del sito, ma anche, nello 


25_ACS, Direz. Generale AABBAA,, | vers., b. 77, fasc. 101-2-5. "Relazione di un colombario ed 


altri oggetti antichi rinvenuti nel territorio di Fano, voc. S. Cristina": “.. Detti coperchi non 
erano situati precisamente alla bocca del vaso, ma un poco più addentro, nell'interno di esso 
e cioè dove il collo del vaso incomincia a restringersi." 

26_ACS, Direz. Generale AABBAA,, | vers., b. 77, fasc. 101-2-5. Allegati grafici. 

27_ACS, Direz. Generale AABBAA, | vers., b. 77, fasc. 101-2-5. Busta allegata alla relazione di 
L. Masetti del 16 maggio 1879. 


28_Appendice, n. 5; cfr. VuLto 1992, p. 406, scheda 42, la quale, tuttavia, inserisce l'opercu- 
lum fra i rinvenimenti di località indeterminate, forse sulla scorta della generica indicazione, 
di CIL XI, 6698, 4 (“.. rep. ad viam Flaminiam prope Fanum'). 

29 Appendice, n. 1. 

30_Appendice, n. 2. 

31_Appendice, n. 3. 

32_Appendice, n. 4. 


specifico, degli opercula stessi”. Infatti l’analisi della storia degli 
studi sui tappi d’anfora evidenzia come siano quasi sempre rinvenuti 
avulsi dal contenitore che sigillavano e dunque difficilmente databi- 
li. D'altra parte se questa classe di materiali dell’instrumentum dome- 
sticum a scala extra-regionale può contare alcuni contributi, per l’a- 
rea marchigiana attende ancora una definizione?! 

Tuttavia, anche in questo caso, non è possibile indicare se non una 
datazione di massima e basata sulla tipologia delle anfore, dal 
momento che non offre alcuna precisazione il PHiLopa[m](i) dell’o- 
perculum fanestre, le cui attestazioni appaiono piuttosto scarse”. Al 
momento l’unico dato certo sul nostro Philodamus, considerando 
anche l’origine grecanica, riguarda la sua condizione servile, analo- 


gamente ai già noti bolli piceni di Athenodorus?, Menander”, 


33_Ancora inedite appaiono le numerose anfore custodite nel Museo Civico di Fano: brevi 
accenni in Dotci SANTIA 1983, pp. 123-125; Profumo 1992 a, pp. 502-503. 

34_Per Aquileia vd. CHineLLI 1991, pp. 243-259 e tavv. f.t. 44-48; CHINELLI 1994, pp. 464-491 e 
tavv. f.t. 73-75. Per Milano vd. BoccHIo 1991, pp. 289-291. Per l'area marchigiana, di cui si 
rileva la frammentarietà delle informazioni, vd. Litti 1997, per gli esemplari di Cupra 
Maritima e Ripatransone e Lit 1994-95 pp. 253-265 per quelli di Fermo. 

35_Al momento le uniche attestazioni su anfore (peraltro non identificabili tipologicamente) 
sono quelle da Laudun (CIL XII , 5683, 221: Philodam) e da Tarragona (CIL II, suppl., 6254, 31: 
Philodamus), per cui vd. CALLENDER 1965, p. 205, n. 1325, b. Più incerti appaiono altri confron- 
ti. Ad esempio vd. il Phil[--] su una Dressel 6 (?) da Cesano di Senigallia (DES 1989, p. 38, n. 
147). Per le attestazioni di Philodamus vd. Solin 1982, pp. 160-161. Più in generale sulle 
forme e la posizione dei bolli anforari (non solo quelli su opercula) vd. MANACORDA, PANELLA 
1993, pp. 57-58. Sul significato del bollo impresso sui coperchi d'anfora vd. HESNARO, 
GIANFROTTA 1989, pp. 393-441. 

36_Mercanpo 1979, p. 128, n. 1, figg. 319, 36p; n. 2, figg. 31h, 35e: esemplari da Cesano di 
Senigallia, (An). 

37_MercanDo 1979, p. 128, n. 3, figg. 31i, 36g; p. 125, fig. 33: esemplari da Cesano di 
Senigallia, (An). 
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Menelaus®. Per quanto concerne l'aspetto più specificatamente topo- 
grafico, come già notato, deve ritenersi che la zona in cui furono 
rinvenute le anfore possa interpretarsi come riferibile alla parte 
rustica di una villa, adibita forse alla conservazione di vino. La man- 
canza di notizie riferibili all'esistenza di strutture murarie e quella di 
materiali di superficie, che forniscano nuovi dettagli, sembra impedi- 
re, al momento, precisazioni sia planimetriche che cronologiche. 
A differenza dell'altro esempio analogo esistente in territorio fane- 
stre, a Cuccurano (loc. La Chiusa)”, posto in prossimità al f. Metauro, 
per la villa di S. Cristina sembra essersi preferito un posizionamento 
nelle vicinanze della consolare Flaminia. Importante, comunque, 
deve ritenersi la sua conoscenza. Infatti in assenza di testimonianze 
letterarie sull’economia agricola dell'AGER GALLICUS l’esistenza di 
strutture adibite alla conservazione del vino, fornisce nuovi elementi 
sullo sfruttamento del suolo in area fanestre. Tuttavia una più ricca 
casistica potrà, forse, aversi a disposizione nel momento in cui la 
zona sarà fatta oggetto di una ricognizione sistematica: numerose 
sono infatti le aree che dopo le frequenti arature presentano in 


superficie una varia presenza di materiale archeologico. 


——_ 


38_MERCANDO 1979, p. 118, n. 10, figg. 30f, 31d; p. 128, n. 4, figg. 310, 35p; p. 227, n. 3, figg. 
1,8 esemplari da Cesano di Senigallia, (An). Per le attestazioni da Roma e Taranto vd. 
CIPRIANO 1994, p. 209, nota 18. 


39_Vutto 1992, pp. 400, 403, scheda 10 con bibliografia. 


Referenze grafiche e fotografiche: 


Fig. 1, stralcio della Carta tecnica regionale della Regione Marche, FF. 110 III-IV, in scala 


1:25.000, con aggiunte dell'autore; figg. 2-10, foto e disegni a cura dell'autore. 


APPENDICE: CATALOGO 


N. CATALOGO: 1 (fig. 5) 

Luogo di conservazione : Fano. Museo Civico. Sezione 
Archeologica; s. n. inv. 

PROVENIENZA: C. da S. Cristina. 

MATERIA: argilla, crema (2.5 YR 8/2). Impasto compatto con pochi 
inclusi di cotto di medie dimensioni e numerosi, molto piccoli, di 
mica. 

MISURE: spessore: cm 1,3; diametro: cm 8,6; altezza presa: cm 1,1 
DESCRIZIONE: Il tappo eseguito a stampo, presenta superficie priva di 
decorazione con presa centrale. Bordo leggermente ingrossato. 


Scheggiato sulla superficie superiore e lungo il bordo. 


N. CATALOGO: 2 (fig. 6) 

LUOGO DI CONSERVAZIONE : Fano. Museo Civico. Sezione Archeologica, 
s. n. inv. 1 i 
PROVENIENZA: C. da S. Cristina. 

MATERIA: argilla, rosa scuro (7.5 YR_7/6). Impasto compatto con rari 

inclusi di medie e grandi dimensioni di cotto, pochi, di piccole 
dimensioni, di calcare. 

MISURE: spessore: cm 1,4; diametro: cm 9,1; altezza presa: cm 1,4. 

DESCRIZIONE: Il tappo, eseguito a stampo, presenta una decorazione a 

rilievo, costituita da due sottili segmenti incrociati, forse interpreta- 

bili come segno pseudoepigrafico (X; T ?). Piccole scheggiature 


lungo il bordo. 


N. CatALOGO: 3 (fig. 7) 
LUOGO DI CONSERVAZIONE : Fano. Museo Civico. Sezione Archeologica, 
s. n. inv. 


PROVENIENZA: C. da S. Cristina. 
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MATERIA: argilla, arancio (10 R 6/6). Impasto compatto con numerosi 
inclusi, di piccole e medie dimensioni, di cotto e pochi, molto piccoli, 
di mica. 

MISURE: spessore: cm 1,8; diametro: cm 9,1; altezza presa: cm 1,6 
DESCRIZIONE: Il tappo, eseguito a stampo, presenta una decorazione a 
rilievo, costituita da quattro segmenti disposti ortogonali che quadri- 
partiscono la superficie. Due dei segmenti terminano con un’appen- 


dice ad uncino. Tracce di malta su entrambe le superfici. 


N. CATALOGO: 4 (fig. 8) 

LUOGO DI CONSERVAZIONE : Fano. Museo Civico. Sezione Archeologica, 
s. n. inv. 

PROVENIENZA: C. da S. Cristina. 

MATERIA: argilla, arancio (10 R 6/6). Impasto compatto con pochi 
inclusi neri, di piccole dimensioni e ghiaietta marina. 

MISURE: spessore: cm 1,5; diametro: cm 9,00; altezza presa: cm 1,3 
DESCRIZIONE: Il tappo eseguito a stampo, presenta una decorazione a 
rileivo, costituita da brevi segmenti, alcuni dei quali leggermente 
curvi, distribuiti intorno alla presa. Due coppie di segmenti, formanti 
due V rovesciate, sonoo posti lungo il bordo del disco. Sulla superfi- 
cie inferiore, lungo il bordo, rimane l'impronta di un polpastrello, 


probabilmente riferibile alle operazioni di fabbricazione. 


N. CATALOGO: 5 (figg. 9-10) 

LUOGO DI CONSERVAZIONE : Fano. Musco Civico. Sezione Archeologica, 
s. n. inv, 

PROVENIENZA: C. da S. Cristina. 

MATERIA: argilla, crema chiaro (5 YR 8/2). Impasto compatto con 
numerosi inclusi di piccole e medie dimensioni di cotto, pochi, neri, 
di piccole dimensioni e pochi, molto piccoli, di mica. 


MISURE: spessore: cm 2,3; diametro: cm 9,00; altezza presa: cm 0,3 


DESCRIZIONE: Tappo, eseguito a stampo, iscritto. La superficie superio- 
re non appare ben lisciata in due punti lungo l’orlo. 


Trascrizione: P_+ + LODA 
Altezza lettere: p, P cm 2,3; L, 0, A cm 2,00. 
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Fig. 1_Fano. Carta archeologica dei rinvenimenti. 
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Fig. 3_Fano. Disegno del sarcofago (1834). 


Fig. 4_Fano. C. da S. Cristina: disegno delle anfore e dei coperchi (1879). 
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IL BENVENUTO DELL'UMANISTA ANTONIO COSTANZI 
A FEDERICO III IMPERATORE 
Maurizio Uguccioni 


Il 17 Dicembre del 1468 sostò a Fano, nel suo viaggio alla volta di 
Roma, l'imperatore Federico III d’Asburgo'. Era la seconda volta che 
egli scendeva in Italia per incontrarsi con un pontefice: la prima era 
stata nel Marzo del 1452, quando aveva ricevuto la corona imperiale 
dalle mani non di Callisto III Borgia, come si lascia sfuggire il 
Castaldi’, ma da quelle di Niccolò V Parentucelli. 

«Grandi - scrive l’Amiani? - furono i preparativi e le dimostrazioni 
d’onore fatte nel fine dell’anno all’Imperadore Federico, il quale con 
cinquecento cavalli ed altrettanti fanti da Venezia passato per la 
Romagna, andossene a Roma... e fu creduto che v’andasse per 
maneggiare in persona col pontefice gli affari della nuova guerra che 
i Prencipi cristiani dovevano intraprendere contra il Turco. Si trat- 
tenne egli in Fano due giorni alloggiato nel Palazzo Pubblico e rega- 
lato d’un boccale d’argento». 

Più crudo il ricordo dell’avvenimento nelle pagine del Marcolini‘ 
(che pur prende un abbaglio ricollegando questo viaggio alla incoro- 
nazione imperiale avvenuta, come abbiamo visto, tanti anni prima): 


«Del passaggio fra noi di codesto Cesare tedesco non resta altra 


1_Un suo profilo in Enciclopedia Italiana, Vol. XIV, pp. 949-50, s.v. Federico Ill a cura di H. 


Kretschmayr. 

2_G. Castaldi, Un letterato del Quattrocento (Antonio Costanzi da Fano), estratto da 
«Rendiconti dell'Acc. dei Lincei». V, 25, 1916, p. 25. 

3_P.M. Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, ristampa anastatica, Forni editore, 
Bologna 1967, Il, p. 17. 


4_C. Marcolini, Notizie Storiche della provincia di Pesaro e Urbino, Pesaro 1883, p. 166. 
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memoria salvo quella delle magnifiche feste date in suo onore e de' 
titoli di nobiltà da lui largamente distribuiti; i quali a lui non costa- 
vano nulla, anzi rifornivano lo smunto tesoro imperiale, perchè quel- 
le patenti (tanta è la vanità degli uomini in ciò poco dissimile dalle 
femminuccie), ad assai buon pregio si pagavano; il che non è da dire 
quanto rallegrasse quel povero Augusto, sempre molto abbruciato di 
denari...». 

A questo proposito Jacob Burckhardt®, attingendo ad un anonimo 
Diario ferrarese, ricorda come nella città estense, al suo secondo 
ritorno da Roma (1469), Federico, «stette chiuso un giorno intero in 
una sala di udienza, occupato a conferire titoli e dignità (non meno 
di ottanta)... . Tutto ciò - chiarisce con arguzia lo studioso svizzero - 
era gratuito in apparenza; senonchè al suo cancelliere spettava un 
segno di riconoscenza per la redazione dei relativi documenti, rico- 
noscenza che ai Ferraresi parve un po’ cara». 

Non meraviglierà quindi lo sconfortato giudizio che sull'uomo 
espresse un contemporaneo di rango, Poggio Bracciolini”, segretario 


apostolico, in una lettera’ del 20 Novembre del 1452 a Pietro 


5_J. Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, Roma, 1994, pp. 35-36. 


6_Cfr. LA. Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, vol. XXIV, col. 218. 

7_Si consulti su Poggio la ricca bibliografia raccolta in AA.W. Storia della civiltà letteraria 
italiana, Il 1, Umanesimo e Rinascimento a c. di Rinaldo Rinaldi, Torino 1990, pp. 408-410. 
8_Vedila in Epistolario di Poggio Bracciolini, a cura di T. Tonelli, nel vol. III, pp. 41-43 della 
riproduzione anastatica degli Opera Omnia di Poggio curata da Riccardo Fubini, Torino, 
Bottega d'Erasmo, 1964-69 (ed ora anche nella ed. critica delle Lettere a c. di Helene Harth, 
Firenze Olschi 1984-87). Indirizzate a Federico III, del Marzo 1452, ci restano di Poggio due 
orationes entrambe scritte per essere pronunciate da uno o l'altro dei figli; una, molto breve, 
edita per la prima volta dal Fubini (Opera Omnia, cit, IV pp. 657-59) ed un'altra, più estesa 
(in E. Walser, Poggius florentinus. Leben und Werke, Leipzig-Berlin 1914, p. 497-501, reprint 
Olms 1974), dettata in occasione della cerimonia della incoronazione imperiale di Federico. E' 


piuttosto problematico ristabilire il nesso fra i due scritti: il Fubini avanza l'ipotesi che 


Poggio, constatata l'imperiale avarizia, abbia sostituito alla più ampia esibizione oratoria pro- 


Tomasi: «Anch'io avevo scritto una cosuccia da far recitare a mio 
figlio giovanetto - rivela all'amico - ma quando mi sono accorto d’a- 
ver a che fare non con un imperatore, ma con uno zoticone senz’al- 


tra passione che quella di accumulare denaro, non ho voluto creare 
fastidi nè a me nè a lui'%». 


Non più lusinghiere del resto le valutazioni degli storici sulla sua 
azione politica; secondo il Kretschmayr", «Federico III fu incapace di 
mantenere l’ordine e la tranquillità nei suoi stati e di perseguire una 
politica estera risoluta e precisa; tutto teso ad affermare l’interesse 
dinastico trascurò quasi completamente l'impero». 

Per porgere il saluto della città a ‘tanto’ personaggio, i Priori ricorse- 


ro all’eloquenza incisiva ed elegante di Antonio Costanzi', uomo di 


gettata il più breve indirizzo di omaggio. 

9_Su questo medico veneto corrispondente, oltre che del Poggio, anche del Guarino e del 
Valla si vedano, tra gli altri, A. Segarizzi, La corrispondenza famigliare d'un medico erudito 
del secolo XV, «Atti della Accademia degli Agiati in Rovereto» s. III, 13, 1907, pp. 219-48; R. 
Cessi, La giovinezza di Pietro Tomasi erudito del secolo XV, «Athenaeum», 1, 1913, pp. 129- 
61; Epistolario di Guarino Veronese, a c. di R.Sabbadini, III, Venezia 1919, p. 568 s. v.; M.L. 
King, Venetian Humanism in an Age of patrician Dominance, Princeton 1986. 

10_"Ego quogue excuderam nescio quid, ut id filius meus adulescentulus referret; sed videns 
postea non imperatorem, sed stipitem quendam plumbeum, in quo nil esset praeter studium 
cumulandae pecuniae, nolui et mihi et illi molestus esse” 

11_Nella già citata (n. 1) voce dell'Enciclopedia Italiana. 

12_Per l'umanista fanese vedi: S. Tomani Amiani, Memorie biografiche di Antonio Costanzi da 
Fano poeta laureato del XV secolo, Tipografia Lana, Fano 1843; G. Castaldi, Un /etterato del 
Quattrocento..., cit., e l'importante recensione, con correzioni ed aggiunte, di G. Castellani, 
Antonio Costanzi, «Gazzettino» (Fano), 24, 1917, nn. 30, 31, 33, 36, 37; A. Campana, Scritture 
di Umanisti, «Rinascimento», 1 (1950), pp. 227-56; S. prete, Versi editi ed inediti dell'umanista 
fanese Antonio Costanzi, «Supplemento al Notiziario 1972», Fano 1972, pp. 7-20; G. 
Formichetti, Diz. biogr. degli Ital, 30, Roma 1984, pp. 370-74, s. v. Costanzi (Costanzo) 
Antonio; ancora S. Prete, Antonio Costanzi: la sua vita, le sue opere, uscito postumo in 
Quaderno 1 di «Nuovi Studi Fanesi», 1994; per l'albero genealogico, sia pur parziale, della 


famiglia Costanzi vedi M. Cosenza, Dictionary Italian Humanists, 1, Boston 1963, p. 1077. 
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punta della intellighenzia fanese del tempo, interprete efficace dei 
nuovi indirizzi di cultura legati agli studia humanitatis. Nato a Fano 
nel 1435", il Costanzi aveva frequentato non la scuola di Ciriaco 
Pizzicolli" in Ancona come vuole il Castaldi" ripreso ancora nel 
1984 dal Formichetti", sulla scorta di una errata interpretazione" di 
un passo del Costanzi stesso, ma quella a Ferrara, del celebre 
Guarino Veronese!" e dopo aver probabilmente insegnato a Jesi, ad 
Ancona ed almeno in due occasioni ad Arbe, in Dalmazia, dal 
Dicembre del 1463 era stato nominato precettore pubblico della città 
di Fano con un compenso di 80 ducati." 

Rappresentativo culturalmente, il Costanzi lo era anche politicamen- 
te per la ferma ostilità manifestata prima contro la signoria di 
Sigismondo Pandolfo Malatesta? (da lui definita, senza mezzi termi- 


13_Quale anno di nascita del Costanzi il Formichetti (Diz. biogr. degli Ital, cit., p. 370) ed il 
Prete (Antonio Costanzi..., cit., p. 45), ripropongono il 1436 del Castaldi (art. cit.), trascurando 
quanto con acume aveva al riguardo congetturato G. Castellani (davvero troppo modesta la 
definizione che volle dare di sè, vecchio spigolatore di notizie fanesi!) nella sua recensione 
del lavoro del Castaldi, fissandola al 1435. 

14_Non risulta che il celebre umanista anconetano (per il quale si rinvia alla bibliografia pro- 
dotta in AA.W. Storia della civlità letteraria, ||, Umanesimo e Rinascimento..., cit, p. 171), 
abbia mai tenuto l'ufficio di maestro di scuola nè in Ancona nè altrove. 

15_Art. cit. p. 15. 

16_Diz. biogr. degli Ital., p. 370. 

17_Già il Castellani nel 1917 (recensione cit., pp. 9-10 dell'estratto), aveva fatto chiarezza 
dell'equivoco nel quale era caduto il Castaldi. Vedi anche R. Weiss, L'Arco di Augusto a Fano 
nel Rinascimento, «Italia medievale e umanistica», VIII, 1965, p. 352. 

18_Per il Guarino si rinvia alla bibliografia contenuta in AA. W. Storia della civiltà letteraria 
italiana, Il, Umanesimo e Rinascimento, cit., pp. 422-23. 

19_Il Castaldi, art. cit., p. 23, n. 1, cita al riguardo Archivio Com. di Fano, Resoconti consiliari, 
vol. II, c. 96, relativi alla seduta del 14 dicembre del 1463. 

20_Sul Malatesta vedi, fra gli altri, G. Franceschini, / Malatesta, MIlano 1973. 
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ni, tirannide”), e per il pieno sostegno dato ora alla libertas ecclesia- 
stica (una sorta di governo comunale gestito dalle grandi famiglie, 
sotto l’ala protettrice della Chiesa); doveva inoltre aver acquisito non 
pochi meriti, in Italia e fuori, con la sua decisa presa di posizione a 
favore di un intervento armato della Cristianità contro la minaccia 
turca?, come ben testimoniano i versi da lui indirizzati al re 
d'Ungheria, Mattia Corvino, che meritarono una risposta del re?’, e 
quelli incitatorii” ai principi italiani. 

Fu dunque Antonio Costanzi a pronunziare l’orazione di benvenuto 
davanti a Federico II: un incarico - confessa - più pesante dell'Etna 
e dell'Olimpo, onus Aetna et Olimpo gravius. 

L'oratoria era il genere più tipico della risorta classicità, in particola- 
re l’oratoria epidittica, legata cioè alle occasioni celebrative della vita 
pubblica: arrivo di ambasciatori magistrati principi, eventi politici, 
cerimonie funebri o festose, ricorrenze religiose, apertura di corsi 
scolastici. «Questo genere di composizione - ha osservato con pun- 
tualità Francesco Tateo - si prestava all'esercizio colto della scrittura 


e quindi al superamento dell’occasionalità, a fungere da testimone 


21_Ci resta, ancora inedita, nel cod. 74 della Classense di Ravenna, una sua orazione in 


Consiglio comunale fieramente impegnata nella condanna della tirannia di Sigismondo e 
nell'esaltazione della riconquistata libertà. 

22_Dopo la conqusta di Costantinopoli, il 9 maggio del 1453, la pressione turca sull'Europa 
si era fatta sempre più incalzante. 

23_Vedi al riguardo S. Prete, Antonio Costanzi..., cit., p. 64 n. 18 che rinvia per il testo de 
Costanzi e per quello del Corvino (in realtà composto a nome del re d'Ungheria dall'umanista 
Janus Pannonius, anch'egli allievo di Guarino a Ferrara), a Janii Pannonii... Poemata..., Traiecti 


ad Rhenum 1784, pp. 304-12 e a E. Abel - S. Hegedus, Ana/ecta nova ad historiam renascen- 


tium in Hungaria litterarum spectantia, Budapest 1903. Inesatta invece l'affermazione de 


Prete, ibidem, che dei versi del Costanzi si conosca un solo testimonio: vedi Kristeller, /ter 


Italicum, IV, 1990, s. v. Costanzi (Constantius) Antonio. 
24_Cfr. nell'ed. sonciniana del 1502 l'Ode dicolos tetrastrophos excitans Christianorum prin- 


cipes in Turcum (1462) e l'epigramma 32 Ad reges et principes Italiae. 
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dell'evento secondo il principio umanistico che fa delle lettere la 
strada verso l’immortalità?». 

Il Costanzi diede al riguardo numerose prove di sé: Orationes aliquot 
composuit, ci informa il Cleofilo*, con un'importante aggiunta: 
actione pro veterum more servata, cioè mantenendo al suo dire, 
secondo il costume degli antichi, tutta l'enfasi dell’actio. Come è 


noto, nella retorica antica, l’actio era, per ricorrere ad una felice 


25_Cfr. AA.W. Lo Spazio letterario del Medioevo, Il, L'umanesimo a c. di F. Tateo, Roma 1992, 
p. 167. 

26_Francesco d'Ottavio, meglio noto col soprannome di Cleofilo (amante della gloria), che lui 
stesso volle darsi, fu letterato di buon pregio e discepolo del Costanzi ed alla sua morte scrisse 
un'oratio ad senatum fanensem Antonii laudes continens (così titolata la si può leggere nel 
volume delle opere del Costanzi stampato dal Soncino a Fano nel.1502 (1. i r-m iv 1), reverente 
elogio del maestro e per noi preziosa fonte di notizie. Il compianto Sesto Prete le ha dedicato 
a ragione attenzione e rilievo nel ricostruire alcuni tratti della vita e del carattere del Costanzi 


(Antonio Costanzi..., cit, p. 45), in quella che purtroppo è stata la sua ultima fatica; egli rite- 


neva che l'oratio fosse stata enuntiata davanti al senato fanese e la circostanza sarebbe certo 
suggestiva, ma dobbiamo meglio credere che essa fosse un'oratio missa in quanto sappiamo 
che il consiglio fanese si riuni in seduta straordinaria per commemorare il Costanzi il 2 mag- 
gio ed il Cleofilo che era fra coloro qui extra fines patriae alii alia de causa degunt, informato 
per lettera della improvvisa scomparsa del maestro avvenuta il 28 di aprile, data la strettezza 


dei tempi, non potè, con tutta probabilità, esservi presente ed il 23 maggio, quando si tenne 


un'altra seduta del consiglio, nella quale si commemorò di nuovo il Costanzi e si discusse la 
nomina del suo successore a maestro, sappiamo per certo che il Cleofilo, designato a succe- 
dergli, non era a Fano. Ce lo rivela un documento dell'Archivio Comunale di Fano (Consigli, Vol 
XXV, c. 12t e segg.) pubblicato da G. Castellani assieme ad un importante saggio bibliografico 
delle opere a stampa del Cleofilo in appendice al suo L'assedio di Fano nel 1463 narrato da 
Pier Antonio Paltroni, Tipografia Montanari, Fano 1898. Sul Cleofilo, oltre a questo lavoro del 
Castellani, vedi: Octavii Cleophili Fanensis vita per Franciscum Polyardum (Francesco Poliardi) 
premessa (cc. 2t-4t) ad una significativa silloge delle opere del Cleofilo pubblicate a Fano dal 
Soncino nel 1516 (Cfr. M. Ferri, Le edizioni sonciniane della Biblioteca Federiciana di Fano, 
«Nuovi studi fanesi», 2 (1987), p. 68 e G. Zippel, Un'Apologia dimenticata di Pietro Riario, in 
Scritti di Storia, di Filologia e d'Arte, Nozze Fedele-De Fabritiis, Roma 1908, pp. 329-46. 


definizione, la ‘messinscena del discorso’’, cui concorrevano gli 
atteggiamenti del corpo, l’espressività dei gesti e del viso, la modula- 
zione della voce. 

Quelle del Costanzi dunque erano orazioni vere, non fittizie, sottopo- 
ste al vaglio severo della performance, cioè dell'esecuzione davanti 
ad un uditorio di cui bisognava conquistare attenzione e consenso. 
La sua opera superstite reca larghe tracce di questa passione 
oratoria: la raccolta dei suoi scritti curata postuma dal figlio 
Giacomo? ed edita nel 1502 da Girolamo Soncino, ci conserva 
otto orazioni nuziali?, due funebri, un indirizzo d'omaggio ad 


un pretore che entra in carica, alcune laudi" di santi e cinque 


27_Cfr. Florence Dupont, Teatro e società a Roma, Bari 1991, p. 19. 

28_Per Giacomo Costanzi, figlio ed allievo di Antonio, «una delle menti più acute dell'epoca» 
(così S. Prete, Antonio Costanzi..., cit., p. 45), vedi S.Tomani Amiani, Memorie biografiche di 
Giacomo Costanzi poeta del secolo XV, Tipografia Lana, Fano 1843; G. Castaldi, Studi e ricerche 
intorno alla storia della scuola di Fano, «Atti e mem. della R. Deputazine di Storia patria per le 
Marche», n. s. 10 (1915), pp. 275-76; id., Un letterato del Quattrocento..., cit., pp. 42-44; S. 
Prete, L'umanista fanese Giacomo Costanzi, «Supplemento al Notiziario 1973», Fano 1974, pp. 
75-84; id. Gli epigrammi di Giacomo Costanzi, «Supplemento al Notiziario 1976», Fano 1976, 
pp. 27-41; R. Ricciardi, Diz. biogr. degli Ital. 30, 1984, pp. 377-80, s.v. Costanzi (Constantius, 
Constantinus), Giacomo, il Giovane (per distinguerlo dal nonno Giacomo padre di Antonio). 
29_Notizie su Ghersciom Girolamo Soncino in G. Castellani, Girolamo Soncino, «La 
Bibliofilia», vol. IX, 1907-1908, ristampato in Le Edizioni Sonciniane della Biblioteca 
Comunale Federiciana, a c. di M. Ferri, Fano 1987. 

30_Riedite e tradotte da V. Bartoccetti, Le orazioni nuziali dell'umanista Antonio Costanzi da 
Fano, Fano 1923. Un'altra orazione nuziale del Costanzi dal cod. 74 della Classense di 


Ravenna ci è stata fatta conoscere da R. Galli, Su un'orazione nuziale di Antonio Costanzi, 


«Supplemento al Notiziario 1973», cit., pp. 71-73. 

31_Una di esse, in realtà una esortazione ai padri minori conventuali riuniti in Capitolo 
Provinciale a conformarsi sempre di più al grande esempio di S. Francesco, è stata ripubblica- 
ta da S. Tosti, Orazione latina di Antonio Costanzi etc., in Memorie Francescane Fanesi, 1926, 


pp. 52-56. 
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prelectiones®, cioè brevi prolusioni agli studenti sulle opere e sugli 
autori che saranno presi in esame nel corso degli studi. Nella silloge 
sonciniana non figura invece questa orazione a Federico III; creduta 
a lungo dispersa, essa ci è conservata manoscritta assieme ad altri 
lavori del Costanzi in versi ed in prosa, noti ed inediti, dal codice 74 
della Biblioteca Classense di Ravenna”, ai fogli 1-4, con la titolazio- 
ne in inchiostro violetto ed il testo in rosso, priva della lettera inizia- 
le, peraltro facilmente integrabile, lasciata evidentemente all’inter- 
vento, poi mancato, del rubricatore. 

Antonio aveva il pregio, stando almeno alla testimonianza del 
Cleofilo”, di una voce clara, constans, sonora, in grado di essere 
udita da lontano e sapeva alternare toni forti e toni dolci e soavi: 
cumque satis vehemens esse <t> orator, erat tamen et dulcis et 
suavis”, 

Quanto queste qualità siano importanti per la riuscita dell’orazione è 
facilmente intuibile: Ad actionis... autem usum atque laudem - è 
Cicerone a scriverlo nel suo De oratore - marximam sine dubio par- 
tem vox obtinet*, senza dubbio nel rendere l’esecuzione efficace e 
pregevole la voce riveste il ruolo più importante. 

Anche in questo caso l’actio si sarà giovata delle eccellenti doti 
vocali che il Cleofilo attribuisce al maestro, ma dalle sole inventio e 
dispositio, e cioè dalle argomentazioni usate e dal modo in cui sono 


state organizzate all’interno del discorso, possiamo egualmente 


32_Le illustra con puntualità Sesto Prete in Antonio Costanzi..., cit., pp. 51-53. 


33_Paul O. Kristeller, /ter Italicum, IV 1990 p. 332, ce ne segnala ora la presenza, assieme ad 
altri versi del Costanzi scritti in occasione della visita di Federico III (già noti e stampati dal 
Soncino nell'ed. cit.), anche nel cod. M 417, cc. 21v-23, della Pierpont Morgan Library di New 
York. 

34_Nell'elogio funebre sopra richiamato. 

35_/bidem. 

36_Cfr. Cic. De Orat, 3, 224. 


apprezzare l'abilità dispiegata in questa orazione dall’umanista fane- 
se nel presentare come vir illustris alla maniera antica, in ossequio 
al principio retorico secondo cui l’arte ha il pregio di modificare la 
misura reale delle cose, un uomo decisamente mediocre come fu 
Federico III. 

Dopo la captatio benevolentiae d'esordio, dopo essersi cioè attirato la 
benevola attenzione del pubblico con una aperta professione di 
modestia: ... magis consentaneum fuerat luculentissimo cuipiam et 


erercitatissimo oratori quam imbecillitati meae hanc dicendi provin- 


ciam... delegari”, il Costanzi, adducendo brevità di tempo ed imperi- 


zia, abilmente restringe il campo del suo elogio a poche esimie virtù 
fra le tante di Federico che pur meriterebbero la lode, non senza tut- 
tavia averne adeguatamente esaltato il numero infinito ricorrendo 
alla nota figura retorica dell’adynaton: ...si quis omnes dicendo enu- 


merare nedum exornare voluerit, libyci velit aequoris idem dicere 


quam multae pelago iactentur arenae aut... nosse quot ionii veniant 


ad littora fluctus®. 

Le virtutes su cui egli appunta le sue lodi sono quelle tipiche di un 
imperator romano e cioè il coraggio personale di fronte ai pericoli, 
l'abilità nel condurre le operazioni di guerra fino alla vittoria e, di 


contro, la aperta disponibilità alla clemenza nei confronti del nemico 


vinto e supplice, secondo il noto principio del parcere subiectis et 


debellare superbos. Federico III era stato impegnato a lungo in lotte 
infruttuose ed estenuanti all’interno degli stati ereditari dell’Austria, 


in particolare contro suo fratello Alberto VI°; queste meschine con- 


37_".. sarebbe stato più conveniente che questo incarico di parlare fosse stato affidato non 
alla mia modesta persona, ma ad un oratore ben più facondo ed esperto". 

38_".se qualcuno in un discorso volesse, non dico esaltarle tutte, ma soltanto enumetarle, si 
proponga anche di elencare quante sabbie del mar libico siano agitate dalla corrente o... di 
sapere quanti flutti del mar ionio s'infrangano sul litorale”. 


39_Cfr. Enciclopedia Italiana, Il, p. 190, sv. Alberto, VI, a c. di Otto Brunner. 
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tese dinastiche assumono nelle parole del Costanzi un colorito quasi 
epico, diventano lotte immani fra Bene e Male, fra coraggio e perfi- 
dia, fino all’inevitabile trionfo finale (in realtà solo un allentamento 
degli scontri dovuto alla morte improvvisa di Alberto), che fa di 
Federico un novello Ercole, un nuovo eroe civilizzatore che ha libe- 
rato il mondo dai mostri; parimenti, l'atteggiamento di «fiacca, ma 
ostinata passività» che egli tenne nel corso degli avvenimenti, secon- 
do che scrive uno storico‘ con indubbia efficacia, si trasforma, nella 
nobilitazione dell’oratio, in sagace attendismo, in tutto degno delle 
lodi che un giorno Ennio rivolse a Quinto Fabio Massimo e che l’ora- 
tore enfaticamente ripropone. (Poco più avanti citerà - la parola 
degli antichi fa da supporto costante al discorso - ad esaltare la cle- 
menza del vincitore, un passo della Pro Marcello di Cicerone). 

Non v'è dubbio che il viaggio intrapreso da un uomo così virtuoso 
sarà foriero di pace e di tranquillità per tutto il mondo cristiano: 
«Nessuno trarrebbe auspici non favorevoli per l’umanità dalla con- 
giunzione di Giove e Mercurio - argomenta il Costanzi ricorrendo ad 
una similitudine astrologica -, nessuno potrebbe prevedere fortune 
non grandiose per la cristianità dall'incontro di un tale imperatore e 
di un tale papa.» 

Ma è tempo di concludere per non abusare troppo dell’augusta atten- 
zione. Ringraziando l'Alta Maestà Imperiale a nome dei Magnifici 
Priori e di tutta quanta la comunità civica per essersi degnata di 
onorare Fano della sua presenza, Antonio prega l’imperatore di 
ricordarsi della città quando sarà davanti al pontefice. E perchè que- 
sto avvenga animo alacriore ac promptiore, fa seguire all’orazione 
alcuni versi, Musarum cantus brevisculos nei quali promette all’illu- 
stre ospite, in cambio di tanto favore, di diventare cantore delle sue 


nobili gesta sì che esse possano essere onorate come meritano anche 


40_Cfr. H. Kretschmayr nella già citata voce dell'Enciclopedia Italiana. 


dopo la scomparsa degli antichi poeti, Omero, Esiodo, Ennio, 
Virgilio, Ovidio e Lucano, purchè Apollo lo soccorra con la sua 
ispirazione. 

L'Eccellentissima Maestà dovette apprezzare l’intervento oratorio del- 
l’umanista fanese se lo volle con sè a Roma, gli concesse la laurea 
poetica e probabilmente il titolo di cavaliere. 

Il Costanzi non ignorava, come ricorda il Cleofilo", quod insigni eo 
poetico atque imperatorio nostra tempestate non tam merito quam 
gratia indignissimi quique donarentur*, tuttavia ringraziò in versi” 
l'imperatore ed alla sua partenza da Roma nel gennaio del 1469 gli 
indirizzò un propempticon in strofe saffiche", pieno di esortazioni e 
di auguri per i futuri grandi impegni che l’attendevano, in particola- 
re contro gli infedeli. 

In realtà questo viaggio non ebbe alcun seguito: prevalse la nota 
accidia del personaggio, ben presto nuovamente invischiato in con- 
tese intestine. Rimasero a ricordarcelo le infinite patenti di conte di 
cavaliere di dottore e di poeta lautamente concesse, come abbiamo 


visto, all'’ambizione di molti e su cui ebbe modo di ironizzare bona- 


riamente il Costanzi stesso nei suoi epigrammi. 


41_Nella più volte citata oratio in memoria del maestro. 

42_".. che con quella onorificenza che spettava a poeti ed a comandanti vittoriosi, ai nostri 
tempi si decoravano persone indegnissime non tanto per merito quanto per compiacenza" 
43_E' il dodicesimo degli epigrammi nella silloge stampata dal Soncino nel 1502: Ad 
Federicum Tertium Caesarem postquam ab illo est laurea coronatus. 

44_Così titolato nella ed. del Soncino: Ad Federicum Tertium pridie Nonas Januarias 1469 e 
così nel codice 74 ravennate: Oda dicolos tetrastrophos enuntiata ab Antonio Constantio 
phanestri poeta laureato in reditu Caesaris Federici tertii ex urbe: enuntiata dunque a Roma 


al momento del viaggio di ritorno di Federico e non a Fano nel suo viaggio verso Roma, 
come sfugge al Prete, Antonio Costanzi..., cit., p. 50. 
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ANTONII CONSTANTII PHANENSIS ORATIO ENUNTIATA IN ADVENTU IMPERATORIS 
PHANI DIE XVII DECEMBRIS 1468 


<E>xigebat mea sententia, Invictissime et Christianissime Caesar, 
Serenitatis ac Maiestatis Tuae amplitudo, incredibilis adventus tui 
expectatio et Magnificorum Priorum atque universae huius civitatis 
letitia e caesareo suscitata conspectu, ut maior quaedam et excellen- 
tior hoc in loco haberetur oratio, quae et verborum elegantia et gra- 
vitate sententiarum in admirationem Tui cunctorum mentes maxima 
cum voluptate arriperet. Quam ob causam longe magis consenta- 
neum fuerat luculentissimo cuipiam et exercitatissimo oratori quam 
imbecillitati meae hanc dicendi provinciam, hoc onus Aetna et 
Olimpo gravius delegari: quod ego et manibus, ut aiunt, et pedibus 
excussissem, nisi mihi hunc dicendi modum et Magnifici huius civi- 
tatis Priores et temporis brevitas prescripsisset ut Serenitatis Tuae 
egregias quasdam et precipuas laudes perstringerem magis quam dif- 
fusa oratione complecterer quandoquidem, si quis omnes dicendo 
enumerare nedum exornare voluerit, libyci velit aequoris idem dicere 
quam multae pelago iactentur arenae aut, ubi navigiis violentior 
incidit Eurus, nosse quot Ionii veniant ad littora fluctus. Ut igitur ad 
prescriptum e multis pauca delibem, Maiestatem Tuam in rebus belli- 
cis, fama referente, cognovimus et caesareum animi vigorem ac for- 
titudinem, ubi res postulavit, et Quinti Fabii Maximi moderationem 
ac prudentiam assecutam. Cuius rei argumento est immanis ille 
atque atrocissimus latronum grassatorumque conventus qui superio- 
ribus annis indignissimum sibi fraternitatis nomerì arrogans et finiti- 
ma loca depopulans, aliis cedem, aliis vastationem minitans, abduc- 
tis in servitutem colonis, omnia terrore complerat adeo ut nonnullae 
civitates ac principes gravissima eis tributa pendere cogerentur. 
Quorum audaciam ac temeritatem Maiestas Tua non ante insequi 


destitit quam bellicis artibus et animi presentia cunctos in suam 


potestatem redegit, imitata magnanimum illum Herculem, Iove 
natum, quem terras monstris aequorque levantem saluti publicae 
semper belligerasse rerum scriptores prodiderunt. Qua in re nequeo 
verbis consequi quam recte Romanorum dignissimus imperator 
Maiestatis Suae amplitudinem et iustissimus heros ac bello maximus 
laudatam populi romani consuetudinem servasse ore omnium predi- 
cetur, quam Iulius Caesar, ut in Commentariis legimus, Ariovistum, 
Germanorum regem, alloquens hanc fuisse testatur: uf socios atque 
amicos non modo suum nihil deperdere, sed gratia dignitate honore 
auctiores esse velit*. 

Optarem nunc vehementer, Serenissime Caesar, tanta me ingenili 
ubertate tantaque dicendi copia esse preditum ut huius victoriae ac 
triumphi specimen, quantum res ipsa postulat, referre possem. Sed 
unum ab Illustrissimis Legatis ac Principibus, Reverendis Patribus, 
Magnificis Prioribus, Splendidis equestris ordinis Viris ac 
Spectatissimis Concivibus meis qui adsunt oratum exoratumque 
velim ne eius rei magnitudinem mea oratione meln]tiantur: haud 
enim consentaneum foret, quam nemo unquam dicendo consequi 
poterit, existimare rem tantam a nobis tam brevi posse comprehendi. 
Presertim cum et alia quoque non minoris famae ac gloriae sese mihi 
offerant predicanda. Nemo est enim non modo in Italia, sed in omni 
Europa, qui nesciat quam multae ac potentissimae civitates, a 
Serenitatis Tuae imperio dissidentes, quam multi proceres et clari 
principes singulari Tua moderatione atque prudentia lento, ut ita 
dixerim, gradu ad legittimam obedientiam remigrare didicerint. Adeo 
ut enniana illa carmina in Quinti Fabii, cuius supra memini, laudem 
edita ad Maiestatis Tuae commendationem iure decantari valeant: 


Unus homo nobis cunctando restituit rem. / Non ponebat enim rumo- 


45_Caes. De bello gall., 1, 43. 
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res ante salutem. / Ergo magis magis atque viri nunc gloria claret®. 
Illud vero est precipuae magnanimitatis atque adeo cuiusdam divini- 
tatis inditium, quod victis omnibus qui contra Maiestatem Tuam 
arma sumpserunt et ad eius misericordiam confugerunt, clementissi- 
me pepercisti. Namque, ut ait Cicero in ea oratione, qua pro restituto 
M. Marcello Iulio Caesari gratias agit, animum vincere, iracundiam 
cohibere, victoriam temperare, adversarium nobilitate ingenio virtute 
prestantem non modo extollere iacentem, sed etiam amplificare eius 
pristinam dignitatem: haec qui faciat, non ego cum summis viris 
comparo, sed simillimum deo iudico. Ad hanc tantam animi nobilita- 
tem accedit vitae integritas, castimonia, sanctitas, qua (pace omnium 
dixerim), superiores imperatores longo intervallo exsuperas, 
Christianissime Caesar. Itaque omnes profectionem hanc tuam ad 
totius christianitatis pacem ac tranquillitatem spectare non dubitant. 
Ut enim si quis astronomiae vel mediocriter doctus Iovem ac 
Mercurium intueatur alterius eorum domicilium inituros, non nisi 
optimos eventus ex ea coniunctione mortalibus auspicetur, ita et qui 
talem ac tantum imperatorem summo pontifici in propria sede adhe- 
surum intellegit, maximam proculdubio fortunae dexteritatem chri- 
stianae rei publicae auguretur”. Sed sentio iam, Serenissime Caesar, 
me longius evagari quam institueram ac tuarum virtutum splendore 
perculsum ulterius provehi quam temporis brevitas patiatur. Quam 
ob causam, ne Maiestatis Tuae aures incompta oratione, quamvis 
patientissimae, fatigentur, finem dicendi faciam; Cui et Magnificorun 
eorum Priorum et universae huius civitatis nomine habeo atque ago 


gratias immortales quod eam suo conspectu suaque presentia deco- 


46_Cfr. Ennius, Annales, 12, 370 sgg. (Vahlen). La citazione del Costanzi presenta alcune 
varianti rispetto al testo vulgato di Ennio; non possiamo escludere che esse fossero già pre- 
senti nel testo noto all'umanista fanese, ma è più probabile che egli, citando a memoria, 
come era d'abitudine all'epoca, sia incorso in errore. 


47_Cod. augeretur. 


rare dignata est, Eandem humilissime obsecrans uti et phanensem 
hunc populum Serenitati Tuae deditissimum, continue commenda- 
tum habere et, cum ad Beatissimi Domini Nostri conspectum acces- 
serit, Sanctitati Eius commendare dignetur. Quod maximum et 
immortale in nos beneficium ut Serenitas Tua alacriore ac promptio- 


re animo conferat, Musarum quoque cantus brevisculos adhibebo: 


Vise bonis avibus romana palatia, Caesar, 

ingredere et Summi regia tecta Patris, 

cui post amplexus, post oscula sancta memento 

dicere: “phanensis sit tibi cura soli”. 

Hanc mihi si dederis veniam, Clarissime Caesar, 5 
cantabunt laudes carmina nostra tuas 

et quamquam helisiis sedeat nunc priscus in herbis 
Ennius, ingenio clarus et artis inops, 

grataque Vergilii requiescat musa nec ultra 

Thebaidem culto Surculus ore canat, 10 
Lucanus iaceat, teneros nec cantet amores 

Naso tomitano conditus in tumulo 

ascreusque senex smyrneo iunctus Homero 


orbe alio feriant qua prius arte chelim, 


(Oni 


en erit illorum vestigia semper adorans 1 
qui canat altisono martia bella pede 
magnanimi et tollat Federici ad sidera nomen 


ni fugiet nostras doctus Apollo preces. 
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TRADUZIONE 


L'eccellenza della Tua Serenissima Maestà, la straordinaria attesa che 
ha accompagnato il Tuo arrivo e la letizia che ha colto i Magnifici 
Priori e tutta quanta questa città alla vista della Tua imperiale perso- 
na, meritavano, a parer mio, o Cesare invincibile campione di Cristo, 
in questa occasione un discorso di maggior pregio che per eleganza 
d'espressioni ed autorevolezza di pensieri volgesse a te piene di 
ammirazione e di sommo piacere le menti di tutti. 

A questo scopo sarebbe stato di gran lunga più conveniente affidare 
l’incombenza di queste parole, un incarico gravoso più che l'Etna e 
l'Olimpo insieme, ad un oratore ben più forbito e facondo e non alla 
mia modesta persona; ed io mi sarei sottratto in ogni maniera a que- 
sto peso se i Magnifici Priori di questa città e la brevità del tempo a 
disposizione non m’avessero consigliato di porre precisi limiti al mio 
intervento in modo da ricordare soltanto alcune delle egregie e pre- 
cipue lodi che merita la Tua Maestà piuttosto che affrontarle tutte 
con un ampio discorso: chi volesse non dico esaltarle tutte, ma 
anche solo enumerarle, si proponga anche di elencare quante sabbie 
del mar libico siano agitate dalla corrente o di sapere, quando l’Eurò 
infuria con più violenza sui navigli, quanti flutti del mar Ionio s’in- 
frangano sul litorale. 

Mi limiterò dunque, secondo le intenzioni, a pochi spunti fra molti. 
Sappiamo, o Maestà, che nelle imprese di guerra, quando le circo- 
stanze lo richiesero, hai messo in campo la risolutezza ed il vigore 
degni davvero di un imperator e l’accorta prudenza di Quinto Fabio 
Massimo: ne è testimone quella brutale e spietatissima congrega di 
ladroni e grassatori che pochi anni fa, accampando un diritto di fra- 
ternità del quale era del tutto indegna, razziando le terre vicine, 
minacciando stragi ad alcuni, ad altri saccheggi, resi schiavi i coloni, 


aveva sparso il terrore dovunque tanto che alcune città e principi 


furono costretti a pagare tributi pesantissimi. La Tua Maestà non 
cessò di incalzare quei temerari ribaldi finchè con l’abilità delle azio- 
ni di guerra ed il coraggio non li ridusse in suo potere, somigliando 
così a quel magnanimo Ercole, il figliolo di Giove, che, sappiamo, 
liberò terre e mare dai mostri e combattè sempre per il bene di tutti. 
Le parole non riescono ad esprimere compiutamente con quanta effi- 
cacia (è voce unanime!) il degnissimo imperatore dei Romani abbia 
affermato in questa vicenda la grandezza della Sua Maestà e preser- 
vata, eroe giustissimo e fortissimo in guerra, quella lodevole consue- 
tudine che fu propria del popolo romano e che Giulio Cesare nei suoi 
commentari in un colloquio col germano Ariovisto definisce così: 
«volere che alleati ed amici non perdano nulla di quanto posseggano, 
ma crescano in credito dignità ed onore». 

In questo momento desidererei davvero esser dotato di una fantasia 
così fertile e d'un eloquio così abbondante per poter raccontare, in 
maniera adeguata ai meriti, lo splendore di questa vittoria e di que- 
sto trionfo! Una sola preghiera vorrei rivolgervi, Illustrissimi 
Ambasciatori e Principi, Reverendi Padri, Magnifici Priori, Spendidi 
Cavalieri, Nobilissimi Concittadini qui presenti: vorrei che non misu- 
raste la grandezza di questa impresa dalle mie parole; non sarebbe 
ragionevole ritenere che io possa raccontare così in breve un'impresa 
tanto grande che nessuno potrà mai esprimere compiutamente a 
parole. Soprattutto perchè anche altre gesta di non minor fama e 
gloria reclamano d'essere ricordate. 

Non c’è nessuno in Italia, ma nemmeno in Europa, che ignori quante 
numerose e potentissime città ribellatesi alla tua Serenissima 
Autorità, quanti nobili e principi famosi grazie alla Tua straordinaria 
moderazione ed alla Tua prudenza abbiano gradatamente saputo 
ritornare all’obbedienza legittima; tanto che i versi di Ennio scritti 
per quel Fabio che poc'anzi ho ricordato, possono a buon diritto 


levarsi a lode della Tua Maestà: «Un solo uomo ci salvò lo Stato con 
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la sua prudenza, giacchè non anteponeva alla salvezza una vana 
popolarità: perciò sempre più grande risplende la gloria di quell’uo- 
mo». Ma il segno più rilevante della Tua straordinaria quasi divina 
grandezza d’animo, è il perdono che con tanta clemenza hai conces- 
so a quanti, prese le armi contro la Tua Maestà e vinti sul campo, 
hanno poi fatto appello al Tuo cuore generoso. Dice Cicerone nell’o- 
razione in cui ringrazia Giulio Cesare per avere restituito alla patria 
Marco Marcello: «Chi è capace di vincere l’animosità, di frenare l'ira, 
di gestire la vittoria con moderazione, di risollevare non solo da 
terra un avversario che ha dato prova di nobiltà, carattere e valore, 
ma anche di accrescerne la precedente dignità, chi è capace di tanto, 
io non lo paragono ad uomini sia pur sommi, ma lo giudico somi- 
gliantissimo a un dio». 

A questa così grande nobiltà dell'animo Tuo s'accompagna una vita 
integra, casta e pia per cui Tu superi di gran lunga (lo dico con 
buona pace di tutti), Cristianissimo Cesare, ognuno degli imperatori 
che ti hanno preceduto. Pertanto nessuno dubita che questo Tuo 
viaggio abbia di mira la pace e la tranquillità di tutto il mondo cri- 
stiano. Nessuno, sia pur poco esperto nella scienza degli astri, trar- 
rebbe auspici non favorevoli per gli uomini dalla congiunzione di 
Giove con Mercurio; nessuno potrebbe prevedere fortune non gran- 
diose per il mondo cristiano sapendo quale imperatore sta per incon- 
trarsi nella sua città con il sommo pontefice. 

M'accorgo, Serenissimo Cesare, d’essermi ormai spinto più in là di 
quanto m'ero prefisso e, abbagliato dallo splendore delle tue virtù, 
d'aver protratto il mio discorso più di quanto non consenta la bre- 
vità del tempo. Perchè la Tua augusta attenzione, peraltro molto 
benevola, non abbia a stancarsi di questo mio blaterare, porrò fine ai 
miei detti. 

A nome di questi Magnifici Priori e di tutta quanta questa città, sono 


grato alla Tua Maestà ed a Lei rivolgo infinite grazie per essersi 


degnata d’onorar Fano della Sua presenza e molto umilmente Ti 
prego d'aver cari questa città e questo popolo a te sempre così devo- 
to e, quando sarai davanti al nostro Beatissimo Signore, di raccoma- 
darli entrambi alla Sua Santità. Perchè tu compia verso di noi questo 
favore grandissimo che non verrà dimenticato con animo più lieto e 


più pronto, eccoti anche questa piccola accolta di versi: 


Visita con buoni auspici i palazzi romani, o Cesare, 

ed entra nella reggia del Sommo Padre; 

e dopo l’abbraccio, dopo il santo bacio, ricordagli: 

“Abbi cara la terra fanese”. 

Per questo favore, Nobilissimo Cesare, 

i miei versi canteranno le Tue lodi 

e sebbene l'antico Ennio, ingegno potente 

se non raffinato, riposi ora nei Campi Elisii, 

sebbene taccia l’amabile musa di Virgilio 

nè più Stazio celebri col suo carme elegante di 
le vicende di Tebe e Lucano sia morto 

e più non canti i teneri amori 

Nasone ora che è nel sepolcro di Tomi 

(anche il vecchio di Ascra ed Omero Smirneo 

suonano la cetra, abili come prima, nel mondo dei morti), 
ci sarà chi sulle loro tracce, 

purchè Apollo sapiente accolga le nostre preghiere, 
intoni con sonoro verso le guerre di Marte 


e levi alle stelle il Tuo nome, magnanimo Federico. 


IL TOLOMEO “RINNOVATO" 


Francesco Bonasera 


In riferimento all'esistenza nel “Fondo Marche” della Biblioteca 
Federiciana del testo (tardo Cinquecento) di G. Ruscelli sulla 
Geografia di Tolomeo si ritiene opportuno inquadrare l’opera del 


grande Geografo Alessandrino. 


Due grandi pensatori di civiltà greca hanno dominato per secoli la 
cultura classica, dal chiuso mondo dei monasteri medioevali, sino al 
più largo orizzonte rinascimentale del mitico mondo introdotto dai 
viaggi colombiani. 

Sono questi: Aristotile (l’indiscutibile Maestro: “ipse dixit”) e Claudio 
Tolomeo, eccelso illustratore dell'astronomia e della geografia. 

Si veda la Comedia dantesca, imperniata sul pensiero dei due, con i 
sistemi concentrici, la terra immobile al centro. 

Per 15 secoli il pensiero tolemaico domina sovrano con il sistema 
geocentrico sino a quando il polacco Copernico afferma il sistema 
eliocentrico che determina per Galilei il martirio, sentendosi la 


Chiesa menomata del suo sistema di pensiero. 


Claudio Tolomeo, vissuto probabilmente tra il 100 e il 178, immerso 
nel mondo del pensiero ellenistico, incontro della cultura greca e di 
quella romana, è autore di due opere fondamentali: l’Almagesto e la 


Cosmografia o Geografia. 


L’ALMAGESTO è un trattato astronomico-matematico. Il titolo è 


dovuto ad indicazione araba (titolo originale dal greco “Megalè 
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matematikè sintassis mathes astronomica, cioè sintassi matematica e 
astronomica). Il titolo arabo è una deformazione del Megasti (conser- 
vata l'indicazione greca) del superlativo, cioè “Il grande testo di 
astronomia”, tradotto poi ad orecchio Almagesto (presso i traduttori 
latini medioevali). 

Su basi rigorosamente matematiche, trasferendole in prospezione 
sferica, T. si riferisce al grande Ipparco (per il quale proclama la sua 
ammirazione). 

L’Almagesto consta di 13 libri. 

Il primo tratta dell’astronomia e della derivazione appunto dalla tri- 
gometria sferica; il secondo dei problemi della sfera celeste; il terzo 
dei ben noti 12 movimenti del sole; il quarto della Luna e dei suoi 
movimenti; nel quinto libro è esposto il calcolo delle distanze Sole- 
Luna; nel sesto si tratta dell’astrolabio inventato di Ipparco; nel set- 
timo delle eclissi di Sole e di Luna; l'ottavo libro contiene il catalogo 
di 1.028 stelle reperite da osservazioni proprie al 137 d.C, (le stelle di 
Ippalco erano 1.080); gli ultimi libri, dal nono al tredicesimo, parla- 


no dei pianeti. 


Ecco poi la Geografia (in otto libri). 

Nel primo libro si pone la distinzioine tra geografia (intesa come 
rappresentazione dell’ecumene, cioè del mondo abitato) e corografia, 
descrittiva delle singole parti del mondo (allora: Europa, Asia, Africa 
settentrionale). Nei libri dal secondo al settimo sono elenchi di loca- 
lità; l'ottavo tratta della divisione della Terra in “climi” (in realtà 
diversità fisiche). 

L'opera originariamente includeva 27 carte (dedicate: 1 all'intero 
ecumene; 10 all'Europa; 4 all'Africa; 12 all’Asia). 

Di rilievo, oltre il planisfero assai caratteristico in una sua chiusura 
terrestre, per l'Europa, le carte dedicate all'Italia centro settentrionale 


(con le Marche), la penisola iberica, la Sicilia, l'Europa centrale 


(Germania e regione belga). Tra le carte (4) dell’Africa, quella riguar- 
dante la costiera settentrionale (da allora e fino a tutto il secolo 
scorso l’interno dell’Africa, sconosciuto, era indicato con la famosa 
scritta “Hic sunt leones”); per l'Asia, le carte riguardanti l'Arabia 
(felix, cioè ricca di risorse; così venivano indicate poi la Campania 
e la Sicilia); interessanti le carte dell'Asia orientale e meridionale 
(“indica”). 

Certamente T. fu il delineatore delle carte, eseguite forse da Agatocle 
Alessandrino (materiali notevoli dovette avere a disposizione). 
Le carte e così oggi le raccolte di atlanti, sono firmate da un 
Geografo, per l'indicazione del taglio delle carte e la selezione di 
località e nomi. 

Nella rappresentazione, la cartografia dipende dalle cognizioni del 
tempo che poi rimasero tali e quali sino all'apertura colombiana. 
Ignote per lungo tempo le regioni settentrionali dell'Europa e 


dell’Africa centro meridionale. 


Stando a un monumentale lavoro di J. Fischer (1932) i codici di 
Tolomeo devono raggrupparsi in greci (si ricordi l’Urbinate greco 83) 
e latini (importante il Berlighieri Urbinate 273 e gli Urbinati 274, 
DIS) 

I codici Urbinati sono nostri, di Fridericus Dux sec. XV e studiati (tra 
‘500 e ‘600) dal nostro caro Francesco Maria II della Rovere, patetico 
e ultimo Duca di Urbino (scomparso nel 1631). Ci furono sottratti per 
indicazione di Luca Holstenio. E questo per opera di papa Alessandro 
VII Chigi, per andare a costituire il fondo originario dell’Alessandrina 


di Roma (11.000 opere urbinati). 


Dobbiamo occuparci di un incunabulo: un Atlante, meglio una 
Geografia “in terza rima et in lingua toscana distineta con le tavole 


in vari siti et province, secondo la “Geographia et distinctione delle 
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tavole di Ptolomeo”, del geografo ed umanista. fiorentino Francesco 
Berlinghieri. 

Questo intimo del magnifico Lorenzo (discepolo del greco Argiropolo 
e di Cristoforo Landino) e ascoltò forse il sermonare del domenicano 
ferrarese Savonarola; dissertò di Cosmologia sull’’Heptaplus”, con 
l’autore, il conte di Concordia; gustò le “Stanze” dalla dizione del 


Poliziano stesso: sentì il Ficino discorrere, oratore assai “grave”. 


Del Berlinghieri frequentatore dell’Accademia platonica, discepolo ed 
amico di umanisti, che conobbe la galanteria de’ loro ragionari, l’a- 
dornatezza dello spirito, poco ci è noto della sua vita e dei suoi studi, 
che dovettero essere ottimi dei quali resta questa opera di versifica- 
zione delle sette giornate della “Cosmographia” di Tolomeo, alla 
quale aggiunse a chiarimento e lusso, le tavole di “Prammatica” 
dell’Alessandrino. Pose mano, a quanto afferma, il cinquantenne, e 
gli costò molto tempo ma la stampò più tardi, senza data, probabil- 
mente nel 1481. 

Il lavoro più che fluidità e colorito, ha la sostenutezza d’un enuncia- 
to, è un adattamento di nomi geografici che spesso indurano il verso, 
ma senza guastarne la trasparenza, e le aggiunte mitologhiche, 
storiche, corografiche e si “freddano” in brevità d’appunto o si pro- 
lungano e svariano. Le tavole di Prammatica, ingegnose per certo 
gusto direi pitagorico, cedono alle quattro “moderne”, le quali per la 
ricerca d’un'evidenza suggestiva, accennano a canoni nuovi. E tali 
tavole di chiunque esse siano (taluni ne contendono al Nostro la fat- 
tura) indubbiamente, pure rassomigliando quelle d'un “bestiario”, 
tanto le entità geografiche hanno semmbianze di animali, possiedo- 
no una bellezza raccolta ma penetrativa; l’incantata semplicità d'una 
primizia. 

Allora la Geografia “armeggiava” per così dire tra le fantasticaggini 


della Scolastica e l’intuzione di nuovi mondi., a cui avevano dato 


motivo i viaggi e le opere di religiosi e di mercanti nelle regioni del 
lontano Oriente; la cartografia sfuggita alla angustia dellecarte tole- 
maiche e delle nautiche, con la preziosità del mappamondo di fra’ 
Mauro (conservato alla Marciana di Venezia). Qualche vela eroica 
aveva tentato la “foce stretta”. La civiltà ancora nella fase mediterra- 
nea, esaltata nel poema odisseo, stava per cederla a quella oceanica, 
le cui veleggiate alturiere, avrebbero avuto la lira di Camoens. 

La grana della carta pergamenata, la tinta densa, danno alle tavole 
un qual che di bizantino: l’ingenuità, la durezza, l’amabilità d’un'i- 
cona: dall’indaco del mare affiora come da uno smalto il colore di 
avorio consunto del sacro volto della Terra, e i bei colori isabella, 
verdegiglio e cremisi che le chiudono fra le liste e nastri, danno loro 
preziosità. Ed avviene di pensare che se fossero capitate agli occhi di 
Leconte de Lisle, avrebbero strappato alla sua lira aristocratica, a 
compimento del panteismo de’ suoi “Poèmes”, un' canto singolare 
sulla “poesia della Terra”; la vera, sempiterna religione, in cui ogni 
angoscia si acqueta in rapimento di bellezza; poesia che sconfina 
nella scienza, dà afflato a molte pagine di Strabone e giunge ad 
“Ansichten der Natur” dell’Humboldt, da quelle del Reclus a “Ueber 
Naturschilderung” del Ratzel, per definirsi nell’indirizzo che Eward 
Banse assegna alla Geografia, e trova accordo in chi prova il senti- 
mento della natura come aspirazione di studio e come poesia. 
“Geographia imitatio est picturae”, scrive l’Alessandrino nel principio 
del suo libro; in vero mai essa può toccare i suoi fini essenziali, scar- 
tando i canoni dell’arte, ed in tals senso, “pittura” può dirsi anche la 
carta geografica: rappresentazione di acque e di terre in un gioco di 
spazi; arabesco di monti e di fiumi; prospettiva di siti e di flore; 
gamma di popoli e di psicologie al capriccio di latitudini; la fisiogra- 
fia d'un territorio e la sua più alta forma di vita: lo Stato, a corre 
decreta il destino: Geografia volta al morale, direbbe il fioritissimo 


Bartoli: la Terra, materia di idea. 
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Le carte hanno valore di cose sacre anche per quel che di leggenda- 
rio che dai poemi omerici, si insinua nelle prime proiezioni ed ogno- 
ra vi aleggia come un canto di ulissidi. Nei loro segni, colori, doratu- 
re, è l’idea originale del primitivo che foggia l’immagine del proprio 
idolo; ed in esse tutta vi si svolge l’esperienza dei tempi: dal “dia- 
framma” di Dicearco all’ingegnosità dei maestri di Fiandra, dalle 
stramberie arabe del decimo secolo alle rifiniture delle tolemaiche del 
tardo Umanesimo, dalla severità delle postgeodetiche alla singolarità 
di un'estetica nuova; e sono presagi di terre, siti chimerici, inversioni 
di punti cardinali, rombi di bussola, e leggende, simboli; groviglio di 
erudizione, di insipienza, d'utopia, per cui il Bourguignon d'Anville, 
geografo letterato nobilissimo, affermava: “Il y a bien des erreurs en 
geographie”. 

Eppure, se una di quelle carte ci scopre, magari nel mezzo d'un 


“mare tenebrosum”, una navicella di gran velame aperto, ci prende 


l’ansia d’un folle volo. 


La Geografia di T. (nei testi più antichi indicazione di Cosmografia) 


cominciò a circolare in Italia nel Quattrocento. 


L'edizione principe (in latino) è quella di Vicenza (senza carte) del 
1475, versione a cura di JACOPO ANGELO da Scarperia. 


Si ha poi la famosa edizione di Bologna (in latino) del 1477 con 
carte, forse miniate del ben noto miniaturista ferrarese TADDEO CRI- 
VELLI, mia vecchia conoscenza nell’ambito del programma di ricerca 
di cartografia storica “Ferrara” (1958-1962), ne posseggo l’edizione 
anastatica M. Israel Amsterdam. 

Due celebri edizioni di Ulma sono quella del 1482 e del 1486; altret- 
tanto celebre quella di Roma del 1508 (ivi è contenuto per la prima 


volta il planisfero con le scoperte colombiane e vespucciane). 


Bellissime edizioni di grandi cartografi: 

Gerardo Mercatore (Colonia 1578; Francoforte 1605 e Amsterdam 
1730); 

Antonio Magini (questi di origine marchigiana, che ho recentemente 
rivendicato, individuato e indicato) (Venezia 1596-1598; poi l’edizio- 
ne italiana patavina del 1621). 

Sebastiano Munster (Basilea 1540; 1552) 

Jodoco Hondio (Amsterdam 1619) 


Non va dimenticata l'edizione di Venezia in lingua italiana, a cura di 


G. Ruscelli (edita nel 1561). 


Si ha l’edizione princeps (in greco) edita in Basilea nel 1533 (a cura 
di Erasmo Da Rotterdam) senza carte. 

Da ricerche fatte abbiamo rintracciato in Italia 34 edizioni della 
Geografia tolemaica (decurtate le edizioni citate Berlinghieri e 
Ruscelli) (Bibl.: Univ. Bologna; Braidense Milano; Nazionale Torino; 
Classense Ravenna) incunaboli (cioè anteriori al Cinquecento) 23 
cinquecentine; 3 seicentesche; 1 settecentesca). 

I più salienti luoghi di conservazione: Biblioteca Apostolica 
Vaticana; Accademia dei Licei, Biblioteche: nazionale, Vallicelliana; 


Casartanense Alessandrina di Roma; Società Geografica Italiana, 


Marciana di Venezia. 


Inoltre presso la Biblioteca “Federiciana” di Fano l”Introduzione” 
Ruscelli (1561) 

Gli incunaboli sono tutti in latino (salvo Berlinghieri); per le cinque- 
centine ve ne è una in greco (Basilea 1533). Le altre sono tutte in 
latino, salvo la ruscelliana in italiano (1561 e 1564). 

Risulta evidente che nel primo Settecento cessa ogni interesse per 


l'opera di Tolomeo. 
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Appaiono gli Atlanti (raccolta portatile di carte con l’immagine del 
mitico Atlante che regge il mondo): fondamentali. 


Dal 1492 ai primi del Settecento si svolge l’epoca delle grandi sco- 
perte geografiche: dalla “Santa Maria” di Cristoforo Colombo alla 
“Endeavour” di James Cook. 

L'orizzonte del mondo si allarga all’infinito; Tolomeo non è più 
attuale. 


Ritratto immaginario dell'antico geografo Claudio Tolomeo. 


Planisfero riprodotto nell'edizione Valgrisi (1561) dalla “Geografia” di Claudio Tolomeo. 
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Frontespizio dell'edizione Valgrisi (1561) dalla "Geografia" di Claudio Tolomeo tradotto 


da Girolamo Ruscelli. 


GLI AFFRESCHI DEL CHIOSTRO DELL'EX-CONVENTO 
DI S. AGOSTINO IN FANO: INDAGINI E RESTAURI. 
Claudio Giardini 


* Il presente scritto costituisce avanguardia di un più ampio e artico- 
lato lavoro intorno al recupero delle lunette, ben 28, affrescate da 
Giulio Cesare Begni nel 1640 sulle pareti del chiostro del convento 
fanese dei frati dell’ordine eremitano di S. Agostino e raffiguranti 
altrettanti episodi della vita del santo. 

Questa anticipazione è ritenuta utile per dare conto del lavoro sin 
qui svolto all’Archeoclub d’Italia sede di Fano che si è fatto carico di 
gestire il progetto - il sito com'è noto è di proprietà del Seminario 
Vescovile di Fano - ed anche alla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Fano che si è fatta generosamente carico dell’onere finanziario. 

E così pure a beneficio dei fanesi, degli studiosi e degli appassionati 
d’arte, se avranno la bontà di interessarsene. 

Un sincero ringraziamento a Orietta Berloni e Valentina Ricino per il 
prezioso aiuto fornito nelle ricerche d’archivio; a Michele Alberto 
Sereni e Paolo Sgarzini per le riprese fotografiche; a Marcello Franca 


per i rilievi grafici. * 
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Noli foras ire, inteipsum redi; in interiore homine habitat veritas. 
(Augustinus, De vera religione, XXXIX, 4) 


Le cronache fanesi del secondo conflitto mondiale annotano alle 
14,25 del 17 aprile 1944 il crollo del presbiterio della chiesa di S. 
Agostino (ex-S. Lucia) centrato in pieno dalle bombe alleate!. 

Con tutta probabilità una ripercussione statica vibrò fino all’adiacen- 
te chiostro conventuale aggravando ancor più l’esistenza delle già 
degradate lunette affrescate nel 1640 dal pittore pesarese, baroccesco 
d'estrazione e forse di più per cultura, Giulio Cesare Begni?. 

Sarà quella nefasta data, in effetti, il paletto di riferimento per ogni 
ulteriore costatazione del deperimento e dell’incuria temporale ed 
umana cui le ventotto scene della vita del santo vescovo di Ippona e 
padre della Chiesa andarono inesorabilmente incontro?. 

Grande a dire il vero, verso la metà del XVI secolo era stato il pen- 
siero dei frati agostiniani fanesi decisi a riorganizzare al meglio il 
lato ovest della loro chiesa allorquando diedero corso ai lavori di 
realizzazione del chiostro. Lavori complessi ed impegnativi che 


dovevano occupare una ottantina d'anni - dal 1562 al 1640 - e cul- 


1_G. Perugini, Fano nella seconda guerra mondiale, Bologna, 1949, pp. 105-106. 


2_Cfr. Archivio Storico Comunale di Fano (ASC), Sez. Il, Consigli anno 1640, 23 giugno c. 114 
ed anche P. A. Pellegrini, Gli Agostiniani a Fano in "Spunti antichi e recenti di storia 
Agostiniana", Fano, 1926, p. 62. 

3_Già precedentemente gli affreschi delle lunette erano stati interessati da interventi restau- 
rativi: nel 1775 ad opera di Giuseppe Ceccarini, figlio di Sebastiano; nel 1907 da Pasquale 
Grenolini, detto Garofani; così indica una iscrizione dipinta nella lunetta n° 16 quella che 
sovrasta l'ingresso alla chiesa, attraverso la Cappella dell'Angelo Custode. Testimonianze 
dirette, che non hanno trovato però riscontro documentario, attestano un ulteriore interven- 


to intorno al 1936 ad opera di un non meglio identificato Cecconi. 


minare con l’onesta e decorosa fatica del Begni: degno coronamento 
all’ornato claustrale concepito come luogo di passaggio verso la 
chiesa ma anche, e soprattutto, quale stazione di sacre lètture e di 
meditazione". 

Assai intensi quegli anni compresi fra la seconda metà del XVI e la 
prima metà del XVII secolo nello svipluppo delle coscienze morali e 
nelle realtà sociali. 

Riforma e Controriforma vanno rincorrendosi, e non solo dialettica- 
mente, per tutta l'Europa: a Wittenberg, a Roma, a Trento. Mai 
la presenza di Aurelio Agostino è così penetrante e pervicace nel 
tessuto connettivo cerebrale dell'ordine che da lui prende nome in 
una grande ed intensa voglia di riscatto, dopo le dolorose vicende 
luterane. 

Il Rinascimento, in vero, aveva covato nel proprio “umanesimo” l’i- 
dea agostiniana come si evince, ad esempio, dalla lettera-prefazione 
inviata dal grande Erasmo all’arcivescovo Fonseca di Toledo ove ne 
viene magnificamente esaltata la grandezza’, anche se nelle coscien- 
ze pensanti dell’epoca si preferiva fare sicuramente riferimento a S. 
Gerolamo ed anche ad Origene, entrambi meno critici, meno dogma- 


tici, meno teologici, meno ecclesiastici per non dire meno clericali e 


4_Il lato est del chiostro mostra proprio sotto la lunetta n° 21, ultima del terzo lato, tracce di 
una antica apertura che doveva consentire l'accesso dei frati nel coro. Logisticamente i conti 
tornano con riferimento alla cosiddetta "sala quattrocentesca", sicuramente l'antica aula 
capitolare ubicata sul quarto lato del chiostro. Andrà sottolineato, inoltre, come la chiesa di 
S. Lucia subisse nel 1685 un capovolgimento di 360° (cfr. ASC, Sez. II, Consigli anno 1685, v. 
180, cc 43r-44v; v. anche E. De Blasi, La chiesa di S. Agostino e il suo complesso scultoreo in 
"Nuovi studi fanesi", 3, Fano, 1988, pp. 138-142). Si veda anche R. Cicconi. Insediamenti ago- 
stiniani nelle Marche del XVII secolo, Tolentino, 1994, p. 197. “Il monastero benchè non sii 
reso all'intera perfettione designata, tuttavia il claustro compito sopra di cui..." Il riferimento 
è alla relazione stesa dal priore del convento di S. Agostino di Fano, Vincenzo Bonaugurio, 
nel 1650. 

5_Cfr. H. Marrou, Sant'Agostino, Milano, 1960, p. 173. 
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meno astratti.Rovesciandoli in positivo, tali concetti si radicheranno, 
invece, quali archetipi del classicismo controriformistico lungo tutto 
l’arco del XVII secolo. 

Encomiabile, quindi, l’idea dei frati agostiniani fanesi di indicare e 
manifestare nel centro della loro vita quotidiana gli episodi del santo 
fondatore in una felice derivazione dallo spirito degli Osservanti del 
XV secolo che puntava su una rigida vicinanza alla Regola e agli 
Statuti dell'Ordine. 

Non risultano, a prima vista e poi anche con i sondaggi, tracce alcu- 
ne di pitture più antiche e le seppur scarse testimonianze non rendo- 
no credibile una simile ipotesi; non potrà, comunque, escludersi che 
nel 1562 poterono andare disperse con l’inizio dei lavori in tutto il 
corpo di fabbrica, il quale occorrerà ribadirlo si innestava certamente 
su un chiostro preesistente. 

Una ferma certezza è, per contro, quella che prorompe dalla vita di 
S. Agostino compressa nel trinomio grande peccatore / grande cri- 
stiano / grande santo e che affascina ed appassiona da sempre 
chiunque - laico o religioso - si aggiri intorno agli ostici meandri 
della catechesi®. 

È stata questa convinzione a determinare la spinta verso il recupero 
delle disastrate lunette - ultimamente costrette a patire anche le offe- 
se di tecnici scarsamente sensibili”. - che vedevano sempre più mise- 


ramente ridursi la propria superficie pittorica, quando, invece, da 


6_Sic ergo quaeremus tamquam inventuri, et sic invenimus tamquam quaesituri (De 


Trinitate, XI, 1); Noi cerchiamo per trovare ma troveremo solo la possibilità di cercare all'infi- 
nito: tutta la filosofia agostiniana, infatti, è indirizzata alla scoperta della conoscenza di Dio 
ed alla conoscienza dell'Anima. Filosoficamente parlando, però, si dovrà annotare la mancan- 
za di attenzione verso la Natura (cfr. ancora Marrou, cit, pp. 78-79). 

7_Come non vedere, ad esempio, le brutture e lo scempio dovuti alle quattro aperture opera- 
te nel lato nord del chiostro a servizio degli uffici della USL fanese, attuale locataria di tutto 


il complesso. 


esse poteva trarsi ancora un interessante spaccato storico ed artistico 
di vita cittadina. 

Un esame attento e preciso obbliga a riferire come gli affreschi si 
trovino in un pessimo stato di conservazione anche per la loro ubi- 
cazione ambientale®. Molte lunette mostrano infatti estese lacune 
dovute a mancanza della pellicola pittorica, degli strati preparatori 
del dipinto, dell’arriccio e dell’intonaco. In molte zone sono addirit- 
tura visibili i mattoni della struttura muraria e, qui, le porzioni di 
affresco circostanti risultano completamente distaccate e addirittura 
pericolanti. 

La pellicola pittorica risulta sollevata in moltissime zone, presentan- 
do difetti di adesione e coesione marcatamente evidenti, dovuti vero- 
similmente alla presenza di umidità, sia per cause esterne naturali sia 
per infiltrazioni endogene. La permanenza dell’acqua all’interno 
della struttura muraria ed anche, e soprattutto, i continui cicli di 
evaporazione e ricristallizzazione dei sali in essa contenuti, traspor- 
tati in superficie, hanno disgregato la superficie dipinta diminuendo- 
ne nel corso del tempo l'adesione e la coesione fino a provocarne la 
caduta. E per tale causa che in diverse zone delle lunette, le abrasio- 
ni e le cadute a scaglie lasciano a vista l’intonaco. 

Questi fenomeni hanno inoltre provocato, conseguentemente, la for- 
mazione di efflorescenze saline sulla superficie delle zone dipinte 
ormai carbonate in spessi veli di sbiancamento che a volte rendono 
illeggibili le storie della vita di S. Agostino. Evidenti rifacimenti che 


interessano sia il fregio perimetrale che parte della scena raccontata 


8_Il convento e la Chiesa insistono su una delle più importanti testimonianze fanesi d'epoca 
romana (intorno ai secc. l a.c. -l d.c.) che si indica come la cosiddetta Basilica di Vitruvio (cfr. 
A. Deli, La Basilica di Vitruvio e L. Sensi, L'area archeologica di S. Agostino a Fano, estratto da 
"Rendiconti della Pontificia Accademia Romana d'Archeologia", LVII (1984-85), in “Fano 
Romana" Fano 1992, pp. 209-240 con estesa precedente bibliografia). In effetti la zona ipo- 


gea sottostante tende a far risalire l'umidità, destabilizzando la coesione degli intonaci. 
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si sono trovati in almeno un paio di affreschi evidenziando la pre- 
senza di gesso, materiale - com’è noto - inadatto e fortemente igro- 
scopico ed assai dannoso per la conservazione delle pitture ad affre- 
sco. Estese ridipinture si sono evidenziate all’attento esame ravvici- 
nato, causa prima dell’alterazione della cromia originale dei dipinti 
unitamente ad uno spesso strato di sporco, costituito dai depositi di 
polvere, pulviscolo e materiale incoerente nonchè per effetto di 
materiali, oramai alterati e non idonei, usati nel corso di precedenti 
interventi?. 

Per tutti questi motivi in diverse lunette la lettura del testo figurativo 
risulta molto compromessa; in altre, invece, un migliore stato di 
conservazione rende riconoscibili gli episodi rappresentati e, comun- 
que, lo stralcio d'intervento sulle prime sette lunette ha fatto ben 
intuire le capacità restaurative odierne, le cui dinamiche e tecniche 
consentono recuperi che hanno dell’inverosimile. 

Il discorso che si fornisce, arido e prettamente specialistico, è frutto 
della dialettica intercorsa sui ponteggi del primo lato del chiostro 
direttamente con il restauratore! quando le ricerche degli stilemi del 
Begni facevano osservare con trepidazione lo scomparire delle cosid- 
dette “superfetazioni” e la ricomparsa dei tratti originali seicenteschi 
ancora fortunatamente leggibili ed evidenziabili. 

La scelta effettuata è stata quella di una operazione restaurativa 
puramente conservativa delle pitture che consentisse il ripristino più 
oggettivo possibile delle lunette maggiormente degradate. 


Nonostante le ampie lacune di zone pittoriche cui s'è accennato pre- 


9_V. nota n° 3. La superficie pittorica, soprattutto nell'intervento del Garofani (1907), era 


stata ridipinta con colori ad olio, alteratisi e anneritisi nel frattempo, ed aveva ricevuto uno 
spesso strato di colla animale nel tentativo di ravvivare le cromie. 

10_1 lavori di restauro sono stati affidati al prof. Nino Pieri di Urbino sotto la direzione di chi 
scrive e della dott. ssa Maria Rosaria Valazzi della Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici 


delle Marche che, a termini di legge, rappresenta lo Stato. 


cedentemente, le dinamiche di recupero hanno permesso di ottenere 
una corretta lettura del testo figurativo rappresentato. 

L'operazione primaria ha interessato la fase di preconsolidamento 
della superficie dipinta in tutti i punti in cui era stata trovata solle- 
vata e decoesa. La sua riadesione si è concretizzata attraverso infil- 
trazioni di resine acriliche diluite e pressione manuale. I distacchi, 
invece, degli strati preparatori (arriccio ed intonaco) sono stati con- 
solidati mediante iniezioni di malta idraulica premiscelata soprattut- 
to nelle zone che presentavano rigonfiamenti assai marcati, in gergo 
detti “spanciamenti”. La rimozione dello sporco e la pulitura della 
superfitie pittorica à avvenuta tramite impacchi di pasta di legno e 
carbonato di ammonio. 

Infine si€ realizzata la reintegrazione pittorica eseguita con acqua- 
relli e tecnica del tratteggio verticale per quelle lacune ricostruibili 
con certezza oggettiva del testo originario mentre è stata utilizzata la 
tecnica della velatura per le zone dove la caduta della pellicola pitto- 
rica lasciava a vista l'intonaco o presentava abrasioni. Ciò ha per- 
messo di ottenere un tono del colore destinato ad una visione unita- 
ria dell'insieme ma che ad una osservazione ravvicinata consente 
assai distintamente di riconoscere la parte originale". 

Le tecniche restaurative sin qui descritte si pongono ovviamente in 
maniera concreta per le sette lunette già recuperate ed in fieri per le 
altre ventuno, anche se mentre usciranno queste anticipazioni sui 
“Nuovi Studi Fanesi” sicuramente il lavoro complessivo sarà in una 


fase assai più avanzata. 


Tutte le più importanti famiglie nobili fanesi furono interessate per 


concorrere al finanziamento del ciclo pittorico, a rimarcare decisa- 


11_Risulterà evidente all'osservatore attento come le zone lacunose siano state reintegrate 
con malte che ora appaiono eccessivamente bianche. Ovviamente tali zone sono destinate 
sia a scurirsi naturalmente, sia ad essere oggetto di un intervento omogeneo di ribassamen- 


to, in neutro, del colore al termine di tutta l'operazione restaurativa. 
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mente e in modo tangibile, il legame tra l’ordine eremitano degli 
Agostiniani e la città di Fano". 

Il pittore fu chiamato da Pesaro, molto probabilmente perché 
già conosciuto" e perchè oramai tra le due città non esistevano 
più frontiere; dopo la devoluzione del Ducato d’Urbino allo Stato 
della Chiesa nel 1631 entrambe infatti facevano parte oramai di 
quest’ultimo. 

Lo spirito con cui Begni imposta le proprie tecniche pittoriche sugli 
affreschi risente in maniera evidente - ora che la “pura visibilità”, ne 
consente l'osservazione - di una esaltazione ed una emulazione che 
dovevano pressarlo insistentemente attraverso le importanti com- 


messe e realizzazioni figurative della adiacente chiesa". La matrice è 


12_Cfr. P. Borgogelli Ottaviani, // chiostro dell'antico convento di Sant'Agostino in Fano in 
“Spunti...", cit., pp. 103-120; v. anche T. Zazzeri, S. Stefano in Padule di Fano, in “Fano. 
Notiziario...", suppl, n° 4, 1977, pp. 7-50. Le lunette, affrescate a-tempera, misurano singolar- 
mente cm 350x230 per una superfice di circa 6 maf. 

Ognuna di esse ha indicata, in basso, su due riserve parallele la descrizione in latino del sog- 
getto raffigurato. Al centro tra le due “cartelle” è collocato lo stemma della o delle famiglie 
donanti cui l'opera fece carico per "quattro scudi" (v. P. Borgogelli // Convento, la Chiesa di S. 
Agostino e gli affreschi trecenteschi in "Studio Picena", 1934 pp.204-205). Per i soggetti si 
veda il riquadro a corredo del saggio. 

13_Esisteva, ad esempio, un quadro di Giulio Cesare Begni raffigurante S. Agostino e Santi 
collocato nella cappella di giuspatronato della famiglia Bonamini nella omonima chiesa 
pesarese (v. notizie e citazioni bibliografiche alle pp. 61-63). Probabilmente fu lo stesso prio- 
re, prima a Pesaro e poi a Fano, a fornirgli la commissione. (Frate pittore amico del Guercino). 
14_Intorno al 1639 Simone Cantarini eseguiva per conto della famiglia Corbelli che “gestiva” 
un altare in S. Agostino il bel quadro con S. Tommaso da Villanova (v. A.M. Ambrosini 
Massari, R. Battistini, R. Morselli, a cura di, La Piancoteca Civica di Fano, Cinisello Balsamo, 
1993, pp. 56-57, cat. 35); nel 1641 il Guercino inviava da Cento a Vincenzo Nolfi per il pro- 
prio altare in Sant'Agostino l'Angelo custode (ivi, pp. 59-61, cat. 41). Così come all'epoca 
dovevano essere ancora in parte visibili gli affreschi, allora nell'abside oggi nell'ingresso, di 
scuola. emiliano-romagnola o marchigiana degli inizi del XV secolo, i quali, seppure non 


godessero dei favori degli spiriti barocchi - e infatti stavano lentamente scomparendo nella 


certo baroccesca ma si notano anche echi da Raffaellin del Colle - 
visto certamente all'Imperiale di Pesaro - e, di più, connotazioni emi- 
liane tipiche di Guido Reni nel suo ultimo periodo quando l’uso del 
non finito faceva disperare il canonico Malvasia e qui invece segna 
un punto a favore di Giulio Cesare Begni per un forzoso risultato 
dovuto anche alla particolarità tecnica dell’esecuzione pittorica ad 
affresco. 

In modo decisamente puntuale e specialistico egli esegue, poi, gli 
sfondati delle scene facendo ricorso a tutto il suo bagaglio artistico 
che gli derivava anche dall'aver partecipato nel 1621, alla costruzio- 
ne scenografica degli apparati per le ultime nozze ducali". 

Così come mostra assai bene di prendere spunto dagli scorci della 


città che egli può osservare dal punto più alto". 


trasformazione della chiesa - dovevano però commuovere un artista peraltro intento in ana- 
loga impresa tecnica. Intorno a questi affreschi superstiti con Storie di S. Lucia si veda P. 
Borgogelli, // Convento, la Chiesa cit. pp. 209-212. E' di questi giorni, poi, la scoperta nella 
"Sala quattrocentesca" di importanti affreschi del XV secolo che stanno affiorando da sotto 
l'intonaco e che andranno attentamente studiati. 

15_Si tratta delle nozze tra Federico Ubaldo della Rovere - figlio sfortunato (premorirà, 
infatti, al padre nel 1626) di Francesco Maria Il, signore del Ducato d'Urbino,da costringerlo 
ormai vecchio a consegnare tutto il ducato ad Urbano VIII e quindi allo Stato della Chiesa - e 
Claudia dè Medici. 

Il Begni partecipò all'impresa pesarese unitamente a Francesco Mingucci e Gian Giacomo 
Pandolfi nella decorazione pittorica degli apparati (archi, obelischi, logge, colonnati: v. P.F 
Macci, Relatione d'apparati fatti in Pesaro nella venuta della Serenissima Principessa 
Claudia dè Medici, Pesaro, 1621, Ms. presso la Biblioteca Oliveriana di Pesaro). 

16_Nella lunetta n° 9 si può riconoscere con facilità la facciata della chiesa di S. Agostino, 
riscontrabile oggi nel rifacimento del 1931. Così come nelle lunette n. 24 e 27 si notano nella 
prima uno scorcio assai significativo della città con una interessante "quinta"di edifici e nella 
seconda un campanile turrito. A restauro ultimato potrebbero ravvisarsi scorci urbani fanesi. 
Non andrà taciuto, per quanto detto alla nota 14, come l'osservazione degli affreschi della 
chiesa con le Storie di S. Lucia "suggerissero" la raffigurazione dei palazzi signorili cittadini, 


nel caso, quello dei Malatesta (v. P. Borgogelli, // Convento, /a Chiesa..., cit., p. 210). 
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A terminare questo breve excursus anticipativo si può certamente 
asserire come la lettura delle prime sette lunette recuperate, pur par- 
ziale, rispetto alla totalità del chiostro ne consenta una proiezione 
sufficientemente veritiera e reale!. 

Inoltre nel più ampio e completo lavoro che dovrà necessariamente 
seguire si tratteranno singolarmente le 28 scene analizzandole com- 


piutamente dal punto di vista tecnico-stilistico e storico-artistico. 


17_Il rapporto tra le prime sette lunette recuperate permette di essere ottimisti sul risultato 
finale, essendosi rese fruibili sei lunette su sette: solo la settima, infatti, risulta pressochè 


scomparsa, lasciando, comunque, intravedere di lato a sinistra una pur interessante figuretta. 


—— 


GIULIO CESARE BEGNI 


Giulio Cesare Begni nasce a Pesaro nel 1579. Qui la sua attività di 
pittore si inserise nell'ambiente culturale della prima metà del ‘600, 
periodo storico segnato, com'è noto, dalle vicende politiche che por- 
tarono nel 1631, con la morte dell’ultimo duca Francesco Maria Il 
Della Rovere, all’annessione del Ducato di Urbino allo Stato della 
Chiesa. 

In quelle stesse date la cultura figurativa locale, fortunatamente, tro- 


vava una grossa spinta nelle committenze private e religiose cui si 


‘ devono opere di Jacopo Palma il Giovane, Claudio Ridolfi, Giovan 


Francesco Guerrieri, Pomarancio e anche di noti artisti di scuola 
bolognese operanti in concomitanza con artisti del luogo fra i quali 
Giovan Giacomo Pandolfi, Francesco Mingucci e Simone Cantarini. 
Le prime notizie relative al Begni sono date dallo storico Antonio 
Becci nel Catalogo delle pitture che si conservano nelle chiese di 
Pesaro del 1783, ove si riprendevano com'è noto, i concetti di G.A. 
Lazzarini. 

Viene segnalato come allievo del baroccesco Antonio Cimatori di 
Urbino (il Visacci) con una presenza in età giovanile a Venezia e in 
Friuli, dove ad Udine fece molte pitture. Fu abile in dipingere teatri e 
intelligentissimo di buona prospettiva e per tale motivo venne incari- 
cato di occuparsi con il Mingucci e il Pandolfi, sotto la direzione 
dello scenografo di corte Nicolò Sabbatini, dei fastosi allestimenti 
approntati nel 1621 a Pesaro. in occasione delle nozze del duca 
Federico Ubaldo Della Rovere con Claudia dè Medici. 

Gli apparati nunziali, andati dispersi, erano composti da quadri di 
scena e da archi trionfali dipinti. 

Nell'ambito delle committenze ecclesiastiche Begni eseguì per le 
chiese di Pesaro numerose opere, che allo stato attuale risultano, 


purtroppo, disperse. 
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I dipinti ricordati dal Becci e, nella sua Guida di Pesaro del 1864, 
anche dal Vanzolini, si trovavano in chiese poi, purtroppo, demolite, 
o in altre interessate da radicali modifiche come : la chiesa di 
Sant'Agostino, privata nel 1776 delle due navate laterali, e quella di 
San Domenico chiusa al culto nel 1860 e in seguito adibita insieme 
all’adiacente convento per usi diversi fino al 1907, quando si decise 
di destinarla a sede delle Poste e Telegrafi. 

Una annotazione che dovrebbe condurci all’attività giovanile del pit- 
tore si trova in una relazione del 1697, stilata dal priore dei Padri 
Serviti del convento e della chiesa di Santa Maria delle Grazie (com- 
plesso demolito nel 1922), secondo la quale il Begni avrebbe esegui- 
to nel 1589, dopo una permanenza in Friuli, un dipinto con le Nozze 
di Cana ..... stimato per il disegno e per la moltitudine delle figure 
che sono da trentacinque in circa.... La notizia, in sè attendibile, 
appare inverosimile per quel che concerne l’anno di esecuzione del- 
l’opera, volendo ritenere esatto l’anno di nascita fatto risalire dal 
Vanzolini al 1579 a seguito del ritrovamento di documenti nella par- 
rocchia di Santa Lucia. 

Delle sue opere rimangono in sito la tela raffigurante La Vergine del 
Rosario con i Santi Domenico e Antonio Abate (1623) collocata nella 
chiesa di San Bartolo (unica opera a soggetto religioso presente a 
Pesaro), il San Liborio nella cattedrale di Cagli e a Fano l’opera di 
maggior impegno compiuta nel 1640 nel chiostro del convento degli 
agostiniani, dove dipinse un ciclo ad affresco con le storie della vita 
di S. Agostino, opera di estremo interesse per la comprensione della 
personalità artistica del pittore. 

Nel periodo della sua maturità eseguì altri affreschi in alcuni soffitti 
di Villa Caprile in Pesaro di proprietà della famiglia Mosca - in 
seguito parzialmente rifatti dal pittore settecentesco Ubaldo 


Geminiani - ove le decorazioni, del Salone d’onore del piano nobile, 


di tre soffitti nell'atrio e, probabilmente, di due stanze da letto, ripro- 


pongono lo stesso legame di continuità esistente tra l'architettura 
della villa - voluta a partire dal 1640 dal marchese Giovanni Mosca 
- e il paesaggio circostante. 

Quest'impresa dovette essere una delle sue ultime realizzazioni, poi- 
chè dalle ricerche condotte dal già citato Vanzolini risulta che ...morì 
d’80 anni circa nella Parrocchia di Santa Lucia (...) ai 27 aprile 


1659 e fu sepolto in San Domenico. 
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LUNETTE CHIOSTRO DI S. AGOSTINO: 
soggetti raffiguranti. 


S. Agostino tra la Fede e la Giustizia. Stemma di un vescovo. 
Conversione di S. Agostino. Stemma della città di Fano. 
Battesimo di S. Agostino. Stemma della Famiglia de’ Pili. 

S. Agostino viene ordinato sacerdote. Stemma dei Conti 
Rinalducci e dei Conti Martinozzi. 

S. Agostino si ritira sul monte Pisano. Lo stemma non è più 
leggibile. 

S. Agostino assiste la madre, S. Monica, morente. Stemma dei 
Conti Marcolini. 

S. Agostino ritorna ad Ippona. Stemma della Famiglia de’ 
Borgarucci. 

S. Agostino ha la visione di dover restaurare la Chiesa di 
Cristo. Lo stemma non è più leggibile. 

La gente di Ippona prega il Vescovo Valerio di consacrare 
sacerdote Agostino. Non c’è più traccia dello stemma. 

Il Vescovo Valerio consacra sacerdote Agostino. Non c’è più 
traccia dello stemma. 

S. Agostino e la disputa con Fortunato. Stemma del canonico 
Alberto Albertini. 

S. Agostino viene consacrato vescovo. Stemma non riconosci- 
bile. 

S. Agostino e l'Imperatore Onorio. Stemma dei Conti 
Borgogelli. 

S. Agostino presiede il Concilio contro i Donatisti. Stemma 
della Famiglia degli Avveduti. 

S. Agostino scrive il “Super Trinitatem”. Stemma dei Conti 
Simonetti e della Famiglia de’ Palazzi. 


Nella lunetta è stata aperta una luce a servizio del sottostante 


17?) 


242) 
25°) 


26°) 


218) 


28?) 


ingresso alla cappella dell’Angelo Custode e, quindi, alla chie- 
sa. Vi è affrescata l’iscrizione indicante, i due restauri prece- 
denti. 

S. Agostino ascolta una donna (la parte). Mentre S. Agostino 
celebra la S. Messa alla donna appare la SS. Trinità (2a parte). 
Stemma dei Conti Carrara. 

Apparizione della Vergine a S. Agostino. Stemma dei Marchesi 
Torelli. 

Agonia ‘di S. Agostino. Due stemmi, il primo dei Conti de’ 
Cuppis, l’altro illegibile. 

Morte di S. Agostino. Stemma della Famiglia de’ Angelici. 

La salma di S. Agostino viene trasportata nella cattedrale di 
Ippona. Stemma del Vescovo di Fano Vincenzo Franceschini. 

Il corpo di S. Agostino viene deposto nella Basilica di S. Pietro 
in Ciel d’oro a Pavia. Stemma dei Conti Castracane. 

La gente venera le spoglie di S. Agostino. Due stemmi, il primo 
della Famiglia de’ Petrucci, l’altro non identificato. 

I miracoli di S. Agostino. Stemma della Famiglia dei Lanci. 
Apparizione di S. Agostino al Duca Francesco Gonzaga. 
Stemma distrutto. 

S. Agostino libera la città di Ippona dall'invasione delle locu- 
ste. Stemma dei Conti Bertozzi. 

Il miracolo delle torce a Valenza. Stemma della Famiglia degli 
Sperandio; della Famiglia degli Amiani; dei Conti Marcolini; 
della Famiglia de’ Firmani. 

S. Agostino e S. Tomaso resuscitano un diacono. Stemma della 


Famiglia de’ Palazzi. 


Vol, 


Saggio di pulitura (lunetta n. 4) 


Iniezione di malta 


idraulica (resina acrilica) per il consolidamento (lunetta n. 3) 


Veduta dell'insieme della parete contenente le lunette oggetto della prima parte dell'inter- 
vento restaurativo. 


ae 


ERIN IIAHIBINST Ive 


Proiezione ed evidenziazione in pianta. 


LILLE 


Conversione di S. Agostino (lunetta n. 2) 
prima del restauro. 


id.; indicazione degli interventi. 


Superficie pittorica SI 
mancante reintegrata N 
NN 


a neutro (malta idraulica) 


Rimozione delle 
integrazioni improprie BR 
e scorrette del 1907 


id.; dopo il restauro. 


Battesimo di S. Agostino (lunetta n. 3), © 
prima del restauro. 


id., indicazione degli interventi. 


Superficie pittorica N 
mancante reintegrata N 
a neutro (malta idraulica) N 


Rimozione delle 
integrazioni improprie [EE] 
e scorrette del 1907 


id., dopo il restauro. 


S. Agostino viene ordinato sacerdote, 
(lunetta n. 4) prima del restauro. 


id., indicazione degli interventi. 


Superficie pittorica N 
mancante reintegrata NÒ 
iN 


a neutro (malta idraulica) 


Rimozione delle 
integrazioni improprie ni 
e scorrette del 1907 


id., dopo il restauro. 


id., dopo il restauro. 


S. Agostino assiste la madre morente 
(lunetta n. 6), prima del restauro. 


id., indicazione degli interventi. 


Superficie pittorica 
mancante reintegrata 
a neutro (malta idraulica) 


Rimozione delle 
integrazioni improprie 
e scorrette del 1907 


NOTE SULLA CHIESA SCOMPARSA DEI SS.FILIPPO E GIACOMO 
E SUI DIPINTI PER ESSA ESEGUITI NEL SECOLO XVII 
Franco Battistelli 


Il recente ritorno a Fano della pregevole tela del Miracolo dei pani 
e dei pesci di Giovanni Francesco Guerrieri, acquistata dalla 
Fondazione della locale Cassa di Risparmio dopo quasi cento e 
novanta anni dalla sua asportazione ad opera dei commissari 
napoleonici preposti alla raccolta dei dipinti destinati alla costituen- 
da Galleria Nazionale di Brera, suggerisce un sintetico riesame di 
quello che fu il patrimonio pittorico fanese rimosso e trasferito 
altrove in seguito alle vicende del periodo successivo all’invasione 
francese del 1797. 

Particolarmente grave viene oggi giudicata la perdita delle due mag- 
giori opere dipinte per la chiesa di S.Pietro in Valle, quando la stessa 
era ancora affidata ai Padri dell'Oratorio, i cosiddetti Filippini. Come 
è noto, si tratta della splendida Consegna delle chiavi, dipinta da 
Guido Reni su commissione di Francesco Marcolini e collocata sul- 
l’altar maggiore della chiesa nel 1626, e del S.Giovanni al fonte del 
Guercino, dipinto nel 1661 per la cappella degli Alavolini. 

Entrambe le opere furono portate via da Fano e trasferite in Francia 
durante la prima invasione napoleonica, quella del 1797, a titolo di 
risarcimento per le operazioni belliche, anticipando di quattro giorni 
quanto stabilito dal trattato di Tolentino, notoriamente sottoscritto 
solo il 24 febbraio.' 


1_Cfr. Nino Ferri, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte, in ‘Fano’, Supplemento al n.4, 
1969, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini', Fano, Tipografia Sonciniana, 
pp.67-91 (in particolare p.76 e le tavole fra le pp.74-75 e 80-81). Della rimozione dei due 


dipinti in questione così ebbe a scriverne Tommaso Massarini nel suo Manoscritto di 
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Oggi i due dipinti si trovano ancora in Francia, al Museo del Louvre 
di Parigi il primo, dopo un lungo periodo di esposizione al Museo 
Rigaud di Perpignano, e al Museo Fabre di Montpellier il secondo. 

I cittadini fanesi hanno comunque avuto la temporanea occasione 
di ammirarli nuovamente in Italia, a Bologna, in occasione delle 
due mostre dedicate al Reni e al Guercino, rispettivamente nel 1988 
e nel 1991. 

Quando Fano, nella primavera del 1808, entrò a far parte del napo- 
leonico Regno d’Italia, ulteriori asportazioni di dipinti ebbero luogo 
con il ricordato fine di dar vita a Milano, capitale del nuovo stato, 
alla citata Galleria Nazionale di Brera. 

Dall’inventario redatto pochi anni dopo, risulta che le opere asporta- 


te da Fano in quella seconda occasione furono tre inumeri 


Memorie Sacre e Profane incominciate l'anno 1791 (Fano, Biblioteca Federiciana, 
Mss.Amiani, 127/20, trascrizione parziale dall'originale ad opera di Adolfo Mabellini che va 
dal 30 agosto 1791 al 17 maggio 1794 e dal 5 febbraio 1797 al 31 dicembre 1808, p.2): "Di 
buon mattino [era il 20 febbraio del 1897] ripassò il Generalissimo Bonaparte, avendo oltre la 
scorta vari cariaggi che a più lento passo li seguivano, in cui v'erano la SS.Vergine di Loreto 
imballata, con tutte le lampade e cose preziose restate nella S.Cappella di Loreto, in numero 
di 7 cariaggi. Portoron via questa mattina tutti gli argenti alle chiese in numero di libbre 
1051, con due quadri ch'erano in chiesa ai Filippini, cioé il Redentore dando le chiavi a 
S.Pietro, opera delle grandi di Guido Reni; (oggi avvene copia al medesmo altare fatta dal 
Sig.Carlo Magini in età di 84 anni e ricavato da una piccola esistente nella Sacrestia del 
Capitolo di sua mano); l'altro era il S.Giovanni al fonte opera del Guercino; furono prese 
anche nella Libreria de' med[esim]i PP.Filippini varie opere rare e donate al G[enera]le Lecchi 
da Pietro Fradeloni" In merito al trafugamento di circa 200 volumi dalla suddetta Libreria 
(l'odierna Biblioteca Federiciana) cfr. Luigi Masetti, Memorie della Biblioteca Comunale di 
Fano denominata Federiciana, Fano, Tip.Lana, 1873, pp.8-11; Franco Battistelli, Biblioteca 
Federiciana Fano, Fiesole, Nardini Editore per la Carifano, 1994, p.45. 

2_Cfr. AAW., Guido Reni 1545-1642, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1988 (scheda di 
Gliovanna] Dlegli] E[sposti] e tavola alle pp.110-111); Sir Denis Mahon (a cura di), Giovanni 
Francesco Barbieri il Guercino 1591-1666, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1991 (scheda e 
tavola alle pp.384-385).. 


561,563,579): il ricordato Miracolo dei pani e dei pesci del Guerrieri, 
successivamente trasferito in data 15 aprile 1815 nella chiesa parroc- 
chiale di Casorate Primo (Pavia), una Madonna con S.Anna e il 
Bambino di un Gennari (Bartolomeo), trasferito in data 6 giugno 
1815 nella chiesa di S.Simpliciano in Milano e un S.Francesco sve- 
nuto sorretto da un Angelo del Cavalier d’Arpino, trasferito il 13 
marzo 1815 nella chiesa parrocchiale di Trezzano. 

Di tali dipinti, come risulta annotato nel suddetto inventario, i primi 
due erano stati tolti dalla chiesa oggi scomparsa dei SS.Filippo e 
Giacomo, il terzo,invece, dalla chiesa dei Minori Conventuali 
(S.Francesco). 

Il dipinto del Guerrieri risulta anche ricordato in una guida-catalogo 
settecentesca dove si parla della chiesa dei SS.Filippo e Giacomo: 
“All’altare maggiore vi si manifesta il miracolo de’pani, e pesci, co'- 
quali Cristo saziò cinque mila Uomini, opera di Gio.Francesco 
Guerrieri da Fossombrone” 

Più tardi il Tomani Amiani, nella sua nota guida manoscritta 


risalente al 1853, lo ricorda come “predato dai Francesi per equivoco 


3_Cfr. Pietro Zampetti, Pittura nelle Marche, vol.IlI, Firenze, Nardini Editore, 1990, pp.47 e 48. 
Cfr. anche Stella Matalon (a cura di), Inventario Napoleonico di Brera, pubblicato in fac simi- 
le dalla Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Milano nel 1976. Non è improbabile 
che il dipinto indicato come opera del Cavalier d'Arpino, asportato dalla chiesa dei Minori 
Conventuali, sia invece da identificare con il S.Francesco del Geminiani di cui si dice più 
avanti e che fu asportato invece dalla chiesa dei SS.Filippo e Giacomo (cfr. Appendice 
Archivistica, Documento B, 4°). Nella chiesa dei Minori Conventuali (S.Francesco) era invece 
conservata la S.Anna del Gennari (cfr. Anonimi Sec.XVIII, Pitture d'uomini eccellenti nelle 
chiese di Fano, a cura di Franco Battistelli, Quaderno di ‘Nuovi studi fanesi', 1995, pp.22-23). 

4_Cfr. [Anonimo Sec, XVIII], Pitture d'Uomini Eccellenti, che si vedono in diverse Chiese di 
Fano, Fano, nella Stampa di Andrea Donati, p.7. Cfr. anche Anonimi Sec.XVIII, Pitture d’uomi- 


ni eccellenti ecc. cit., p. 41. 
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d'autore” 

Certo è che il dipinto, dopo una sua più tarda rimozione anche dalla 
parrochiale di Casorate, era ormai considerato perduto, fino a quan- 
do è riapparso, ad un secolo e più di distanza, con l’errata attribuzio- 
ne al pittore bergamasco Francesco Paolo Cavagna. 

Venduto nel corso di un’asta tenuta a Londra, è stato poi acquistato 
da una Società svizzera che lo ha a sua volta rivenduto alla 
Fondazione della Cassa di Risparmio fanese, dopo l’identificazione 
del quadro con l’opera perduta del Guerrieri. 

Descrivendo la chiesa dei SS.Filippo e Giacomo nella sua ricordata 
‘Guida storico-Artistica di Fano’, il conte Stefano Tomani Amiani 
annotava nel 1853: “La Guida da noi sovra citata ['Pitture d'uomini 
eccellenti, Che si vedono in diverse Chiese di Fano”] ricorda due qua- 
dri di assai pregevole fattura che esistevano in questa chiesa; il 
primo effigiava il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci 
nel deserto, opera stimata di Gio.Francesco Guerrieri da 
Fossombrone, e predato dai Francesi per equivoco d’autore; il secon- 
do di minor dimensione rappresentava una S.Maria Maddalena in 
estasi, lavoro ammiratissimo dell’Albani. Ignorasi pienamente in 
quali mani sia caduta questa seconda tela” 

Il dipinto che il Tomani Amiani attribuisce, stranamente quanto 
erroneamente, all’Albani non venne pertanto rimosso dai commissari 


napoleonici, ma tolto da altri e finito in mani sconosciute. 


5_Cfr. Stefano Tomani Amiani, Guida Storico Artistica di Fano , prima edizione a stampa con 
presentazione e annotazioni di Franco Battistelli, Pesaro, Stamperia Belli per la Banca 
Popolare Pesarese, 1981, p.101, nota a. 

6_Cfr. Franco Moro, ‘Miracolo’ scomparso per due secoli, in ‘Carnet’, n.3, marzo 1996, p.66. Il 
dipinto è stato identificato come l'opera perduta del Guerrieri da Marina Cellini nel 1992 (cfr. 
Marina Cellini, Giovanni Francesco Guerrieri, in AAMW., (Federico Barocci, G.FE Guerrieri, D. 
Peruzzini, catalogo della mostra tenuta ad Urbino nel 1994, pp. 99-101). 

7_Cfr. nota n.5. 


Sulla paternità di quest'opera è comunque esplicita la guida sette- 
centesca sopra ricordata: “Appeso ad una parete si vede sulla mano 
manca un Quadro rappresentante S.Maria Maddalena penitente rapi- 
ta, opera di Gio.Francesco Barbieri, detto il Guercino da Cento di 
prima maniera”® Altra guida coeva rimasta inedita fino al 1909 pre- 
cisa a sua volta: “S.Maria Maddalena sopra la grata della 
Communione è del Guercini oggidì levato”? 

Non vi è motivo per dubitare che si tratti di quella S.Maria 
Maddalena di cui parla il Guercino in una lettera del 15 agosto 1665, 
indirizzata al patrizio fanese Vincenzo Nolfi, precisando di averla 
precedentemente dipinta per una monaca nipote del suddetto Nolfi e 
che, deteriorata (“Il suo male certo che sarà stato l'ardente raggio del 
Sole che percotendolo quotidianamente l’à ridotto al termine presen- 
te”), aveva bisogno di un restauro che avrebbe potuto essere affidato 
ad uno dei nipoti del Guercino stesso, quindi ad uno dei Gennari 


(Benedetto o Cesare).!° 


8_Cfr. [Anonimo Sec. XVIII] Pitture d'Uomini Eccellenti ecc. cit., p.7; Anonimi Sec. XVIII, op.cit, 
p.41l. 

9_Cfr. Catalogo delle Pitture esistenti nella Città di Fano nel secolo XVII con correzioni e 
aggiunte di autore ignoto, a cura di Ruggero Mariotti, Fano, Società Tip.Cooperativa, 1909, 
p.27; Anonimi Sec.XVIII, op.cit., p.40. 

10_Cfr. Rodolfo Battistini, Persistenze architettoniche e testimonianze pittoriche, in Aldo Deli 
(a cura di), Fano nel Seicento, Urbino, Arti Grafiche Editoriali per la Cassa di Risparmio di 
Fano, 1989, pp.167-178 (in particolare pp.173-175, nota 14). 

Per comodità del lettore si trascrive il passo fondamentale della lettera in questione: "(...) Il 
rimandarmi costà il quadro perch'io lo rimedij si faria piuttosto male che bene; anzi dico il 
metterlo in viaggio li sia perniciosissimo e si rovinerebbe affatto. Che io sia per portarmi in 
queste parti è impossibile poiché l'età in che mi trovo richiede il non partirmi più da casa 
mia, sì che et io vi possi più poner le mani non vi è speranza, e mi rincresce non poter io far 
remaner consolata la Monacha, ma è però vero che tengo due nepoti qual siriano ciaschedu- 
no di loro ottimi per rimediare a quanto li aluteria, e non mi porrei promettere d'altro pen- 


nello (...)". Certo è che uno dei Gennari (Benedetto) venne poi a Fano dove si conservano (o si 
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Ciò spiegherebbe l'annotazione ‘oggidì levato’ della guida sopra 
ricordata e il fatto che a distanza di molti anni il Tomani Amiani 
affermava di ingnorare, come tuttora si ignora, ‘in quali mani sia 
caduta’ 

Di rimozioni di dipinti, d’altronde, la chiesa dei SS.Filippo e Giacomo 
ne aveva subita anche un'altra quando una Assunta del romano 
Andrea Sacchi era stata sostituita da una copia eseguita dal modesto 
pittore fanese Giovanni Battista Manzi, così come riferisce la prima 
delle due suddette guide settecentesche: “L'Altare dell’Assunta, è 
copia del Sacchi fatta da Giambattista Manzi, e l'originale si trova in 
Monteporzio Feudo de'Signori Conti di Montevecchio”. Ancora più 
precisa e decisamente critica la seconda guida: “L'Assunta è una 
copia del Sacchi, fatta da Gio.Battista Manzi da Fano, che in ricom- 
pensa ebbe l’originale; così quelle monache barattarono garofoli per 
castagne; e dal detto Manzi fu venduto al padre Camillo di 
Montevecchio Filippino, che lo pose in una chiesetta fatta fare da lui 
a Monte Porzio”! 

Perduta ormai da tempo la copia del Manzi, resta fortunatamente (ed 
è ciò che più conta) la bella tella originale del Sacchi, tuttora conser- 
vata a Monteporzio, là dove ebbe a collocarla il Montevecchio." 

Da tempo perduti risultano oggi anche tutti gli altri dipinti ricordati 
dalle guide nella chiesa in questione e precisamente un S.Francesco 


del pistoiese Giacinto Geminiani (da identificare forse con il dipinto 


conservavano) suoi quadri nelle chiese di S.Paterniano e di S.Francesco (Cfr. Anonimi Sec. 


XVIII, op.cit, pp.10,12,15,16,23 e 25). 

11_Cfr. [Anonimo Sec. XVIII], Pitture d'Uomini Eccellenti ecc. cit., p.7; Anonimi Sec. XVIII, 
op.cit., p.41. 

12_Cfr. Catalogo delle Pitture ecc. cit, p.28; Anonimi Sec. XVIII, op.cit., p.41. 

13_Cfr. Alberto Polverari, Monteporzio e Castelvecchio nella storia, Urbino, Arti Grafiche 
Editoriali, 1980, p.69; Gianni Volpe, Dal Metauro al Cesano, Rimini, Maggioli Editore, 1989, 
p.111. 


di eguale soggetto, attribuito al Cavalier d’Arpino, pure asportato dai 
commissari napoleonici e di cui si dice a nota 3) e le due tele inca- 
stonate nella volta, realizzate, insieme con le ornamentazioni ad 
affresco della stessa, dal pesarese Gian Giacomo Pandolfi. 

Così le ricorda ancora il Tomani Amiani, dopo aver precisato che ai 
suoi tempi “niuna opera veramente distinta di pittura abbella questi 
altari” e aggiungendo: “Però vogliono essere considerati i due quadri 
che fanno parte del soffitto, esprimenti, l’uno e precisamente il 
mediano, la Triade SS. con i due Apostoli Santi Filippo e Giacomo 
collocati più in basso; l’altro in forma ottagona, e quasi perpendico- 
lare all’altar maggiore, rappresentante S.Francesco in Gloria in 
mezzo a- due Angeli di belle forme e grandiose inferiormente situati. 
Questi due quadri, sebbene alquanto anneriti, e molto cresciuti di 
tinte, ponno dirsi a gran ventura immuni dai danni avvenuti all’inte- 
ro soffitto per improvvidi restauri operati da vari anni a questa parte 
da non perito pennello, ed onorano la fama di Gian Giacomo 
Pandolfi da Pesaro che interamente lo dipinse, e che in altri tempi 
venne giudicato siccome uno dei suoi più pregiati lavori”! 

Una foto d’archivio scattata prima della demolizione della chiesa, 
avvenuta questa insieme con l'adiacente monastero dopo il 1898 per 
far posto a quelli che sono oggi i giardini di piazza Amiani, mostra 
purtroppo che anche quei due dipinti erano stati ormai rimossi, né si 


conosce quale fine sia stata loro riservata." 


14_Cfr. S.Tomani Amiani, op.cit., pp.98 e 101. 


15_Fra le varie opere pittoriche un tempo custodite a Fano, successivamente vendute e oggi 
esposte in musei stranieri vanno almeno ricordate due pregevoli tele del Domenichino 
(Domenico Zampieri): la ‘Madonna di Loreto e i SS.Giovanni Battista, Eligio e Antonio Abate”, 
già nella chiesa di S.Francesco e oggi al Museo of Art di Raleigh (North Caroline - USA) e la 
cosiddetta ‘Madonna delle rose' un tempo in Palazzo Nolfi e ora al Museum Narodowe di 
Poznan. Cfr. in merito Richard E.Spear, Domenichino, Yale University Press, New Haven and 
London, 1982, vol.I, pp.210-211 (scheda 57) e p.213 (scheda 59), vol.Il, figg.219 e 222; 
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Si sa invece la sorte toccata ai coretti, realizzati dal bolognese Lauro 
Buonaguardia, di cui così scrive il Mariotti: “Abbattuta la Chiesa 
insieme al Convento nel 1898 per aprire la piazza Pier Maria Amiani 
e costruirvi un fabbricato scolastico, i coretti del Buonaguardia furo- 
no venduti dagli appaltatori della demolizione a una chiesa 
dell’Emilia”,! 

Come già detto, fu quindi dopo il 1898 che la chiesa, insieme con 
l'adiacente monastero della Clarisse, venne interamente abbattuta 
per far spazio a Piazza Amiani e al nuovo fabbricato delle Scuole 
Elementari ‘Luigi Rossi’: prima operazione a livello urbanistico rea- 
lizzata in ordine di tempo all’interno del centro storico fanese, sug- 
gerita dall'esigenza di creare spazi alternativi a quello della vecchia 
Piazza Maggiore e insieme per bonificare un’area in massima parte 
ingombra da vecchi edifici giudicati malsani e fatiscenti. 
Quest'ultimo aspetto emerge chiaro da un’altra foto d'archivio scat- 
tata all’altezza del sagrato della chiesa di S.Arcangelo, in direzione 
dell'incrocio dell'odierno corso Matteotti con via Arco d'Augusto: 
foto in cui appare il malandato fronte occidentale del suddetto 
monastero;' non però la chiesa che aveva invece il suo ingresso 
lungo la ricordata via Arco d'Augusto, là dove oggi è l’edicola dei 
giornali. 

Di struttura estremamente semplice, quest’ultima, consacrata nel 


1587 dal vescovo Francesco Rusticucci durante il papato di Sisto V, 


Giuseppina Boiani Tombari, Nota sulla “Madonna di Loreto" del Domenichino già in 


S.Francesco a Fano, in ‘Nuovi studi fanesi', 4, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, 1989, 
pp.105-113; Anonimi Sec.XVIII, op.cit., pp.24 e 54. 

16_Cfr. Catalogo delle Pitture ecc. cit., p.28, nota 2; Franco Battistelli, Lauro Buonaguardia 
bolognese architetto e decoratore in Fano, in ‘Fano’, Supplemento al n.5, 1973, del Notiziario 
ecc.cit:, pp.85-96 (in particolare la p.88). 

17_Cfr. Ivo Amaduzzi, Fano dentro le mura, Fano, Cassa rurale ed artigiana di Fano, 1984, 
p.56. 


presentava una pianta rettangolare con i lati lunghi paralleli alla 
suddetta via e il presbiterio volto in direzione del sagrato di 
S.Domenico. 

Nel 1883, la chiesa veniva così descritta per l’ultima volta nella 
guida di Fano di Evaristo Francolini: “È costruita fin dal secolo XVI 
e ristaurata dappoi. Ha una volta dipinta a fresco e vi sono rappre- 
sentati: S.Francesco, i Dottori della Chiesa, e S.Cecilia; lavoro di 
Gian Giacomo Pandolfi da Pesaro. Nell’altare maggiore è un quadro 
di G.Luzi rappresentante i Santi apostoli Filippo e Giacomo; e negli 
altari laterali un S.Francesco, copia del Geminiani, di G.Luzi; e 
un'Assunzione di Maria, copia del Sacchi, di G.B.Manzi fanese. 
L'originale di questo quadro trovasi a Monteporzio”."° 

Gli altari, compreso quello maggiore, erano dunque solo tre, origina- 
riamente ornati dalle ricordate tele del Guerrieri (sostituita poi da 
altra del fanese Giuseppe Luzi), del Sacchi (successivamente sostitui- 
ta dalla copia del Manzi) e del Geminiani (pure poi sostituita da una 
copia del Luzi).' 

Non risulta quindi essere stata mai ubicata nella chiesa in questione 
la seconda tela asportata dai commissari napoleonici, la Madonna 
con S.Anna e il Bambino attribuita ad uno dei Gennari (Bartolomeo), 
proveniente invece dalla chiesa di S.Francesco (cfr. nota 3). 

Va infine precisato che le monache Clarisse ebbero a promuovere la 
costruzione della chiesa dopo che si era resa insufficiente l'antica 
chiesa di S.Maria della Tribuna (una delle tre - ex tribus una - fatte 
erigere da Ugone del Cassero, reduce con i propri figli dalla prima 


crociata): chiesa che avevano ottenuto in uso dopo il 1445 quando 


18_Cfr. Evaristo Francolini, Guida di Fano storico-artistica, terza edizione, Fano, 
Tip.Sonciniana, 1883, pp.44-45. ; 

19_Per notizie sul pittore Giuseppe Luzi cfr. Giancarlo Gori, Documenti d'archivio sul pittore 
fanese Giuseppe Luzi, in ‘Nuovi studi fanesi', 4, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, 1989, 
pp.115-119. 
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Sigismondo Malatesta aveva fatto abbattere per ragioni militari il 
loro primitivo monastero sorgente extra muros, in prossimità del 
torrente Arzilla, insieme con altro monastero francescano esistente 
nel cosiddetto borgo di Brugneto posto fra porta Maggiore e porta 
S.Leonardo.? 

Con queste parole ne dà notizia invero un po’'confusamente 
Vincenzo Nolfi: 

“Queste Monache vivono al presente [sec.XVII] sotto la Regola di 
San Francesco, e per quanto si può comprendere, anticamente erano 
del Terzo Ordine, sotto la invocazione di Santa Chiara, et il loro 
Monastero era avanti la chiesa loro di hoggi. 

Nell'anno 1445 trovandosi queste molto strette di habitatione suppli- 
carono il Consiglio, à conceder loro luogo più capace: era allora 
nella Città un Hospitale chiamato La Casa di Dio, Superiore del quale 
eleggevasi dal Consiglio un Cittadino che lo governasse con titolo di 
Priore, et in questo si alloggiavano i Pellegrini: Ma perché si giudicò 
opera di maggior Carità di sovvenire al bisogno di quelle povere 
Vergini, fù concesso a quelle monache, e quivi fù fabricato il 
Monastero: ne guari andò che per occasione delle guerre, fatta 
demolir la Chiesa di Santi Filippo, e Giacomo Minore vicino 
all’Arzilla, con quella materia concessa loro da Sigismondo 
Malatesta, vi fabbricarono la Chiesa, e fu chiamata col titolo di detti 
due Santi Apostoli, et all'incontro eglino cedettero alla Communità il 


loro picciolo Monastero lasciato, assieme all’Horto ivi adiacente. 


20 CfrPietro Maria Amiani, Memorie istoriche della città di Fano, Fano, nella Stamperia di 
Giuseppe Leonardi, 1751, vol.I, pp.106,254 e 400, vol.Il, pp.41, 58,59,68,107,108,127,156 e 
181; S.Tomani Amiani, op.cit, p.98; Riccardo Paolucci, Le Clarisse a Fano, in AAWV., Memorie 
Francescane Fanesi, Fano, Tip.Sonciniana, 1926, pp.223-228; Franco Battistelli, Le chiese 
medioevali di Fano in un manoscritto e nelle “Memorie istoriche” di Pietro Maria Amiani, in 
‘Nuovi studi fanesi', 3, Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, 1988, pp.57-102 (in particolare 
p.90). 


Erano queste governate dai Padri Conventuali; ma lasciato nell’anno 
1485 dalle Monache della Trinità il loro Monastero, che erano 
dell’Ordine dell’Osservanza si unirono con queste, per lo ché venuti i 
Superiori dell’une, e dell’altre, a dissensioni, e negligenza nel gover- 
no, con poco governo trà esse Monache, si ridussero a tal larghezza 
di vivere, che fù di luogo fatto venire da Fiorenza quattro Monache, 
le quali osservantissime della loro Regola, riposero nel Monastero la 
pristina disciplina, e ricorsa la Communità a Paolo Terzo l’anno di 
nostra salute 1539 ottenne, che si facessero i loro Sindici in 
Consiglio, i quali potessero eleggere per Confessore un Prete secola- 
re, approvato però dal Vescovo, di età almeno di anni Cinquanta, e 
che non potessero esser visitate da alcun Frate, fuori ché dal 
Ministro Generale de Minori Conventuali, coll’assistenza però de loro 
Sindici, et infine furono levate affatto dal Governo della detta 
Religione, e nel Spirituale poste immediatamente sotto il Vescovo, e 
nel Temporale sotto la Cura de medesimi Sindici, come al presente si 
trovano"! 

Con maggior chiarezza, rifacendosi a Pietro Maria Amiani (cfr.nota 
20), così ne parla invece Stefano Tomani Amiani: 

“Il primo ricordo che si ha di questo Monastero di Monache rimonta 
all'anno 826 in che un Ariberto Vescovo di Fano ne consacrò la 
chiesa dedicata ad SS.Apostoli Filippo e Giacomo fuori il borgo di 
Porta Maggiore e a non molta distanza dal torrente Arzilla e nel 
1323 trovasi questo Religioso istituto contemplato nella testamenta- 
ria disposizione di quella Margherita che altrove rammemorammo. 
Allorché Sigismondo Malatesta per i frequenti casi di guerra ai quali 


era chiamato dal Duca d'Urbino, ordinò la demolizione di quel 


21_Cfr. Copia dell'Appendice al volume manoscritto dell'Historia di Fano di Vincenzo Nolfi, 
parte prima, dopo p.612 (Biblioteca Comunale Federiciana, Mss.Amiani, 12), paragrafo Di San 
Filippo, pp. [97-98]. 
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Convento, il Magistrato cittadino, sovvenendo allo stremo delle 
Religiose, concesse nel 1445 lo Spedale detto della Casa di Dio, ove 
possedevano alcune casuccie, per decreto pubblico anteriormente ad 
esse donate, non che la piccola Chiesa sotto la invocazione di 
S.Maria Ex Tribus una, corrottamente in appresso denominata dal 
volgo della Tribuna, consenziente la Vescovile autorità. Quivi diero- 
no opera alla ricostruzione del Monistero e della Chiesa sotto la 
medesima invocazione, ed alla fabbica in appresso ampliata, giova- 
rono in ogni incontro le pubbliche municipali elargizioni. Deturpata 
la buona fama del Convento per non avveduta condotta di alcune 
religiose, con Breve di Leone X dei 22 Maggio 1514 fu data obbe- 
dienza a due Monache Fiorentine Maddalena Morelli, e Margherita 
Anziani di entrare in codesto Monistero, perchè vi fosse ripristinata 
l'antica osservanza, lo che avvenne con pieno soddisfacimento di 
ogni ordine di cittadini. Abbenché le Religiose per le politiche per- 
turbazioni avvenute al precipitare del Secolo XVII andassero disper- 
se, nullameno sino dal 1830 trovansi riunite a regola comune, e l'i- 
stituto della Clarisse è oggi un esempio per la esatta disciplina che vi 
si conserva”? 

Oggi, come già precisato, sia della chiesa che del monastero nulla 
più resta, dilatandosi al loro posto lo spazio alberato di piazza 


Amiani, unitamente al fabbricato delle Scuole Elementari ‘L.Rossi. 


22_Cfr. S.Tomani Amiani, op.cit., p.98. 


APPENDICE ARCHIVISTICA 


Archivio di Stato (Sezione di Fano): Archivio Comunale, Titolo XIII, 
1816, Busta 3e. 


* Documento A 

Adì 20 Feb[braio] 1797 

Dall’Agente Dorel nella Prov[incia] di Urbino sono stati a noi conse- 
gnati due quadri rappresentanti Gesù Cristo dando le chiavi a 
S.Pietro, opera di G.Reni, e l’altro S.Giovanni Batt[ist]a del Guercino 
esistenti nel Palazzo del Governo, per riconsegnarsi ad ogni richiesta 


sua o de' Commissari. 


Luigi Tommassini 


Ridolfo Ferri municipalisti 
Je soussigné confesse avoir regu le[s] deux tableaux que’ avoit eté 
confiés a la municipalité de Fano comme il paroit par le regu du 


membres signés au dessus. 


Fano 24 ventose au 5° 


Tourlis 
* Documento B 


Nota dei quadri di pittura insigne, stati levati da Fano ai tempi del 


Governo Repubblicano e Regno Italico. 


1°) Uno rappresentante Gesù Cristo che dà le chiavi a S.Pietro del 
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Pittore Guido Reni esistente nella Chiesa dei Padri Filippini. 


2°) Altro rappresentante S.Gio[vanni] Batt[ist]a nel deserto di mano 


del Guercino da Cento esistente nella sopradetta chiesa. 


Ambedue i sopradetti quadri furono portati via in tempo di 


Repubblica e si sente essere nella Real Galleria di Parigi. 


3°) Altro rappresentante il miracolo di Gesù Cristo, della moltiplica- 
zione del Pane, e del Pesce del pittore Guerrieri di Fossombrone esi- 


stente nella chiesa delle Monache di S.Filippo. 


4°) Altro rappresentante la morte di S.Francesco, di cui si ignora 


l’autore, ma è pittura molto stimata esistente nella sopradetta chiesa. 


Ambedue i sopradetti quadri furonò portati via in tempi di Regno 


Italico, e si crede che siano stati trasportati a Milano. 
* Documento C 


Libri tolti dai Commissari francesi dalla Biblioteca Federiciana nel- 
l'anno 1797 dopo la pace di Tolentino contemporaneamente ai due 
già noti quadri di Guido e del Guercino, che erano nella chiesa dei 
PP. dell'Oratorio di Fano. 


Plinio in pergamena, impresso in Roma in casa Massimi, edizione del 


quattrocento in foglio, pregiatissima. 


Dante divina Commedia coi commenti, edizione di Milano del quat- 


trocento in foglio, rarissima. 


Epistolae Petri Delphini edizione di Venezia, libro rarissimo in foglio. 


Lattanzio Firmano manoscritto in pergamena in 8°. 


Le opere di Marsilio Ficino in 4°. 


Hypnerotomachia in 8° edizione del quattrocento. 


Boccalini manoscritto sopra Cornelio Tacito. 


Due sacre Bibbie una delle quali del quattrocento. 


Le opere di S.Giovanni Grisostomo. 


Due tomi di lettere manoscritti dell’Ab.Federici e suoi corrispondenti. 
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Giovanni Francesco Guerrieri, Miracolo dei pani e dei pesci. Il dipinto, asportato dai commis- 
sari napoleonici dalla chiesa fanese dei SS. Filippo e Giacomo nel 1811, è stato acquistato 
dalla Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano dopo il suo ritrovamento nel 1996. 


| 
A im } a 


Foto d'archivio della volta della chiesa dei SS. Filippo e Giacomo. Si notino i riquadri ormai 
vuoti che ospitavano i dipinti di Gian Giacomo Pandolfi. (Fototeca Biblioteca Federiciana). 


<* 


Foto d'archivio di corso Vittorio Emanuele Il con il fabbricato dell'ex monastero dei SS. Filippo 
e Giacomo demolito nel 1899. (Fototeca Biblioteca Federiciana). 


NUOVI DATI E NOTIZIE SUL TENORE ANTONIO GIUGLINI 


Rossana Tonini Bossi 


Curiosità rinnovate, cronistorie ritrovate, permettono di aggiungere 
notizie sul tenore Antonio Giuglini in relazione al periodo meno 
accertato della sua carriera, dai primi acuti sino al 1857: l’anno in 
cui esordì nella “piazza musicale” della spreguidicata e competitiva 


Londra della seconda metà del secolo XIX.' 
Studi tirocinio debutto 


Antonio Giuglini a Fano, dove era nato nel 1825, aveva dal 1837 al 
1844 studiato nella Scuola Municipale di Musica diretta da Gaetano 
Mililgtti (della stessa scuola erano stati allievi il baritono fanese 
Luigi Della Santa, futuro marito del soprano Marcellina Lotti, e il 
basso anch'egli fanese Cesare Bossi), successive vicende e necessità 
lo avevano portato a diciannove anni a Fermo dove il 9 ottobre 
1844, nel concorso per 1° tenore di quella Cappella Metropolitana 
aveva ottenuto il ruolo - con otto voti favorevoli e tre contrari - e il 


compenso di 100 scudi l’anno e licenza per esibizioni operistiche nel 


1_Per la vita e la carriera, i successi in Italia e all'estero di Giuglini, cfr. Rossana Tonini Bossi, 
Alcune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca, in ‘'Fano', Supplemento al 
‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini' del 1982, pp.175-208; Eadem, Alcune noti- 
zie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca. Appendice, in 'Fano', Supplemento al 
‘Notiziario ecc.cit! del 1983-1984, pp.87-106. 

2_Sulla Scuola Municipale di Musica e sul suo direttore Mililotti cfr.Luca Ferretti, Per una 
storia dell'istruzione pubblica a Fano: Gaetano Mililotti e la prima "Scuola Comunale di 


Musica”, in ‘Quaderni Musicali Marchigiani', 1/1994, pp.49-82. 
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periodo di carnevale. 

Nel 1850, dopo una sua richiesta negata dal Capitolo di altri permes- 
si per le solite esibizioni operistiche, fu obbligato a dedicarsi “a 
tempo pieno” all’attività di tenore nei teatri.’ 

Per la sua carriera, brillantissima fin dagli inizi, era stato proficuo, 
determinante, il periodo del suo tirocinio a Fermo dove si era avval- 
so dell'appoggio, del sapere musicale, della eccellente didattica di 
Francesco Cellini (1813-1873) direttore della Cappella Metropolitana 
e rinomato maestro di canto: 

“Dalla sua scuola giudicata eccellente uscirono Francesco e Ludovico 
Graziani, Antonio Giuglini, Enrico Fagotti, Giulio Marziali, Maria 
Biancolini (...). E quanti italiani e stranieri non vennero qui [a 
Fermo] a stanziarsi per essere da esso ammaestrati? Nel 1860 allor- 
ché si recò a Londra col suo Giuglini a dividerne la gloria e i trionfi 
era una gara fra gli inglesi per prendere lezioni dal maestro di colui 
che aveva col suo passionato e dolce canto commosso l’Europa”.' 


Al tenore Giuglini anche dai critici italiani e stranieri “dubbiosi” sul 


3_Dai documenti conservati presso l'Archivio Storico Arcivescovile di Fermo risulta quanto 


segue: 
9 X 1844, concorso per il posto di 1° tenore, passa dei due concorrenti Antonio Giuglini di 
Fano (...) 

14 IV 1849, Antonio Giuglini ottiene di assentarsi nove mesi "non avendo per cinque anni 
goduto della stagione accordatagli dal Capitolo" e facendosi sostituire da Enrico Fagotti (...) 
23 Ill 1850, accordato il permesso ad Antonio Giuglini di recarsi in Mantova per cantare in 
quel teatro (...) 

8 VII 1950, Giuglini chiede al Capitolo una seconda stagione libera e in perpetuo lasciando in 
cambio 25 scudi annui (...) 

17 VIII 1850, la proposta di Giuglini è bocciata all'unanimità (..) 
12 XII 1850, il Capitolo invita il Prefetto della Cappella ad “aprire il concorso con i soliti affis- 
si....in luogo del tenore Antonio Giuglini" 

(Si ringrazia per le annotazioni sopra riportate il prof. Ugo Gironacci di Fermo). 


4_CfriLa Gazzetta Musicale di Milano' del 22 settembre 1873. 


timbro della sua voce e sul suo stile interpretativo furono sempre 
riconosciute preparazione musicale di primordine e ineccepibile tec- 
nica del “bel canto italiano”: 

“No singer perhaps ever possessed more knowledge of his art (...) was 
a through fine musician". 

Per quanto riguarda il debutto in teatro - a Fano si era esibito in 
occasione di un concerto vocale-istrumentale il 16 febbbraio 1844 
nel Teatro Provvisorio Comunale © - i giornali inglesi al suo arrivo a 
Londra nel 1857 avevano scritto che essendosi ammalato il primo 
tenore al Teatro dell'Aquila di Fermo: “Withaut any previus prepara- 
tion he assumed the tenor part in I Due Foscari” 

Secondo il musicologo gazzettiere nonchè attentissimo amico di 
Giuglini, Francesco Ragli: “Egli esordì col farsi sentire in piccoli 
duetti negli intermezzi della città di Fermo” 

Al momento non ci sono documenti che provano una sua recita nei 
Due Foscari, ma è certo che in quel teatro, nell'agosto del 1845, l’o- 
pera di Verdi è stata rappresentata con Rita Gabussi soprano, 
Castellandi tenore, Natale Costantini baritono e il parmigiano Cesare 
Giulio Ferrarini direttore d'orchestra? (lo stesso che avrebbe diretto a 
Fano nell’estate del 1863 per l'inaugurazione del nuovo Teatro della 
Fortuna di Luigi Poletti con Giuglini come “star concittadina” appo- 


sitamente chiamata da Londra). 


5_Cfr. Wilbert Beale, Light of other days, London 1890, p. 271. 

6_Cfr. Franco Battistelli, Vicende del Teatro Provvisorio Comunale all'interno del Palazzo 
Malatestiano (1841-1859), in ‘Nuovi studi fanesi', 6, Fano 1991, pp.79-130 (nota 12 a p.92). 
7_Cfr. ‘Illustrated London News' del 14 aprile 1857. 

8_Cfr. Francesco Regli, Dizionario Biografico, Ed. Dalmazzo, Torino 1860, p. 243. 

9_Cfr. Carlo Ferrari, Il Teatro dell'Aquila di Fermo, Fermo, Tipolitografica Fermana, 1977, p.42. 
10_Cfr. Franco Battistelli, L'antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano, 


Tipografia Sangallo, 1972, pp.75-77. 
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Successi italiani 


Dopo il 1850 per Antonio Giuglini si sono susseguite stagioni e sod- 
disfazioni in teatri italiani importanti, sempre con ottimi esiti e fer- 
vore di pubblico “per la dolcezza del suo interpretare e il virtuosismo 
della sua voce”. 

Ottenne successo nel carnevale 1852-53 al Teatro Comunale di 
Bologna con Viscardello (Rigoletto) in prima esecuzione nella città 
felsinea," al Regio di Parma ancora con Rigoletto, presente Giuseppe 
Verdi, a Pisa, Lucca, Montpellier, Lione, Avignone, Mantova, 
Venezia, Treviso; a Roma era approdato nel 1852 al Teatro Argentina 
con l’opera Buondelmonte di Giovanni Pacini, assieme al soprano 
Marianna Barbieri Nini.' 

Oltre alla fama che gli procurò l’entrata nei palcoscenici milanesi, 
alla Cannobiana e alla Scala nel 1855 e 1856-57, ancora tre stagioni 
in altre tre città italiane di tradizione e prestigio musicali sembrano 
infine interessanti da sottolineare per la sua carriera. 

Al Teatro Comunale di Cesena nella stagione di carnevale in 
Masnadieri di Verdi, Sonnambula di Bellini, Giuramento di Saverio 
Mercadante, assieme al soprano Ortensia Avenati “fu applauditissimo 
richiamato alla ribalta richiesto di replica”; nella sera del 22 marzo 
1851 per la sua “beneficiata” con il Giuramento e “altri pezzi” fu 
festeggiatissimo per la romanza da Le due illustri rivali e la cavatina 
da I masnadieri “che dovette ripetere meritando dal pubblico una 
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quantità di sonetti e fiori che a larga mano gli vennero compartiti”. 


11_Cfr. Lamberto Trezzini (a cura di), Due secoli di vita musicale. Storia del Teatro Comunale 


di Bologna, Bologna, Edizioni Alfa, 1966; vol.Il, p.75. 

12_Cfr. Massimo Rinaldi, Due secoli di musica al Teatro Argentina, Ed. Leo S. Olschiki, Firenze 
1978, pp. 871-873: 

13_Questo il testo di uno dei sonetti dedicati a Giuglini da ‘alcuni imparziali ammiratori": 


Dolce è la nota tua, gentil cantore, / Come l'accordo di celeste lira, / E vario effetto le rispon- 


Al Teatro Carlo Felice di Genova fu prestigiosa la sua presenza nella 
stagione della primavera 1856 in un periodo in cui quel teatro aveva 
ritrovato autorevolezza con artisti di cartello, orchestra ristrutturata 
e la bacchetta di Angelo Mariani. Si scrisse della “soave e simpatica 
voce di Giuglini che rapisce di dolcezza i cuori (...). Giuglini tu sei 
l’angelo del canto italiano!” 

A Trieste, come era già avvenuto in altre città (avverrà anche al 
Teatro alla Scala di Milano nel 1860) lo avevano chiamato “salvatore 
della stagione”. in quel Teatro Comunale in Lucia di Lammermoor, 
Puritani, Sonnambula, ebbe come partner Arsène Charton Demeur, 
soprano francese tanto apprezzato nel suo tempo quanto dimenticato 
nel presente." “Ci fu entusiasmo per i Puritani (...). Il 20 novembre 


1858 alla Beneficiata di Antonio Giuglini si svolsero splendidissime 


de in core / Come lo sdegno o la pietà la ispira. | Ma se plaudendo il popolo t'ammira, / 0 
giovinetto, nel tuo primo albore, / Non riposar sui lauri tuoi, ma aspira / Dell'arte tua divina il 
primo onore. / Egli è dono del Ciel, se ancor ripiena / (Poiché diverso agone è al fato inviso) / 
E di dolci armonie l'Itala scena; / Ché forse or sola la virtù del canto / Può chiuder sulla terra 
un breve riso, / 0 fare ai molti meno amaro il pianto. Cfr. Alessandro e Luigi Raggi, // Teatro 


Comunale di Cesena, Hoeplì ed., Milano 1906, pp. 106-111. 


14_Cfr. Ambrogio Brocca, // Teatro Carlo Felice di Genova, Genova 1898, p.70; Edilio Frassoni, 


Due secoli di lirica a Genova, Ed. Cassa di Risparmio di Genova e Imperia, 1982, pp. 221-222. 
15_Cfr. Vito Levi, Guido Botteri, Ireneo Bremini, /l Comunale di Trieste, Udine, Tipografia Del 
Bianco, 1962, pp.182-183. 

In merito al soprano francese Arsène Charton Demeure (1824-1892) si forniscono i principali 
dati biografici: 

Debuttò a Bordeaux nel 1842 in Lucia di Lammermoor di Donizetti. Cantò a Tolosa nel 1844, 
nel 1845 a Bruxelles, dal 1848 per più stagioni a Parigi. Nel 1852 esordì al Majesti's di Londra 


con Sonnambula di Bellini. Nella stagione di carnevale 1856-57 cantò al Teatro Regio di 


Torino, nell'autunno 1858 con Giuglini a Trieste. Fu ingaggiata per il Teatro di Porta Carinzia 
di Vienna nel 1857, 1858, 1859. Nel repertorio mozartiano venne assai apprezzata come 
Susanna (Nozze di Figaro) e Despina (Così fan tutte) ed ebbe successo anche come Zerlina 


(Don Giovanni). Nel 1860 si esibì anche a Madrid, successivamente a Baden Baden e ancora 
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feste con commiato di gran folla fino all'albergo . 
Dopo il 1857 per il tenore Giuglini seguirono anni intensi di stagioni 
febbrili, a Londra, in Scozia, a Vienna con recite memorabili assieme 
ad Adelina Patti, a Berlino, a Parigi, in Spagna, alle serate alla Corte 
della Regina Vittoria, a Norwich, agli Haendel's Festival del Crystal 
Palace. 

Ci furono le esibizioni con Clara Wieck Schumann al pianoforte, 
mega-concerti vocali istrumentali e di musica sacra, le stagioni al 
Teatro Imperiale di San Pietroburgo, i trionfi a Dublino con Luigi 
Arditi a capo dell'orchestra. 

In ‘The Dead’ (‘T racconti di Dublino?) di James Joyce è scritto: 
“Mr.Browne coult go back further still, to the old Italian Companies 
that used to come Dublin, Tietjens, Ilma De Murska, to great Trebelli, 
Giuglini, Rovelli, Araùburo”. 

Anche nell’ultimo film - bellissimo - girato da John Huston, ispirato 
dal racconto di Joyce, Antonio Giuglini è ricordato come l’ugola 


delle mitiche stagioni dell'Opera Italiana a Dublino. 


nei vari teatri parigini sino al 1870. Era piuttosto affascinante e raggiunse i massimi risultati 


vocali come soprano di agilità. 


(Si ringrazia per i dati gentilmente forniti il M° Rodolfo Celletti). 
16_Cfr. Memorie del Teatro Comunale di Trieste (raccolte da un vecchio teatrofilo), Ed. 


Apollonio, Trieste 1885, p. 93. 
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Atto di battesimo di Antonio Giuglini. 


BOMDELRONTE 


TRAGEDIA LIRICA 


AN FRE PARTI DI 
BABVADINA UARTBADNAWNWO 
POSTA 31M MUSICA DAL MANSTNO 


GIOVANNI PAGINI 


DA MALPIESENTANSI 


NEL TEATRO ARGENTINA 


L’ Autunno del 1852, 


Gia 


ROMA 1852. 
Presso Gio. Olivieri Tipogr. dell' Univ. Rom. 
con permesso 


PERSONAGGI ATTORI 


Da 
BONDELMONTE . Sigg. Antonio Giuglini 
AMEDEI . +... Giovanni Corsi 
BEATRICE . . . + Marianna Barbieri-Niui 
ISAURA GRES n Enrichetta Scheggi 
BIANCA DONATI . Francesca Quadri 
MOSCA Gdo costo Giuseppe Bazzoli 
UBERTI dubito Raffacle Marconi 
GANGALANDI . . Luigi Fani 
Un servo di Casa Donati N. N. 


Congiunti d’ Amedei e Contadini d'ambo i sessi 
Scudieri di Bondelmonte , Familiari di Amedei , 


Paggi di Casa Donati, Popolani, Familiari di 
Bondelmonte, Servi di Amedei. 


L’avvenimento ha luogo parte in Firenze e parte 


in un vicino Castello di Bondelmonte nell'anno 1215. 


soro-diM-000> 


MAESTRO DINETTORE DELLA Musica - Eugenio Terziani 


rotta pinettone DI scena - - - Giuseppe Cencetti 
raso viorano pinertone p'oncuistaa €. Emilio Angelini 


Marstuo pinertone DE com» - Pietro Dolli 
MACHINISTA = = = = = - = - Eugenio Venier 
ATTAEZZISTA = = = = = = = = Gio: Batta Celli 
Le scene son dipinte do Carlo Bazzani c da 
Antonio Fornari. 


Il Vestiario è proprietà dell'Impresario 
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SCENA PRIMA 
Maguifica Sala nel palagio degli Amedei 


Amedei e Beatrice, accogliendo i loro nobili cox- 
giunti, fra i quali Gangalandi e Mosca. 


Congiunti d' ambo i sessi 


ILpgiadra vergine degli Amedei 
Di lieta speme conforta il cor; 
Nou dei più gemere, temer. non dei, 
L'amato giovane qui uagge amor. 
A” suoi destini per sempre unita 
Amor fra poco ti renderà : 
Tutta un sorriso per te la vita, 
Per te la terra risplevd 
Amel, L' nugurio accetto; eppur v' 
Bondelmonte promessa 
Avea la mau, quando a vagar lo spinse 
Per l'itale contrade 
"Talento ; scorse più lune 
Egli ricde a Fiorenza; 
Da giorni vi riede 
Nè trasse ancor fra queste soglie. Alberti 
Vel guida oggi ... D'iucerti 
Sospetti è piena l'alma mia! .. 
Bea. Fratello 1... 
Mosca. Eccolo. 
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Al presente libretto , essendo di esclusiva pro- 
prietà dell editore Giovanni Ricordi, come venne 
annunciato nella Gazzetta di Milano ed in altri 
Giornali, d' Italia , restano defilai i Sigg Ti- 
pografè e Libraj di astenersi dalla ristampa del- 
lo stesso o dalla introduzione e vendita di ristam- 
pe non autorizzate dall’ editore proprietario è di- 
chiarandosi dal medesimo che procederà con 
tutto il rigore delle Leggi werso chiunque si 
rendesse colpevole di simili infrazioni de' suoi 
diritti di proprietà a lui derivati per legittimo 
acquisto , e quindi protetti dalle vigenti Leggi; 
e più particolarmente tutelati dalle Convenzio= 
ni fra i diversi Stati italiani. 
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Antonio Giuglini al Teatro Argentina di Roma nel 1852. 


original and Dpusuuiui ULI UG ALUD 9 Vas reggoa ne senno e n È 3 
opera is a very unequal'work;-its beauties being alloyed with a good 
deal of baser matter—trivial melodies loaded with noisy, unmeaning 
accompaniments. SI ° 

Signor Giuglini, the new tenor, of whose brilliant Italian career 
so much has been said, appeared in the character of Fernando; 
and Mademoiselle Spezia, also a young and renowned singer and 
actress, in the part of Leonora, the frail but interesting heroine. 
Both justified the reputation they have brought with them, and suc- 
cessfully underwent the ordeal of English criticism, which, severer 
than that of- any other musical country, often refuses to ratify the 
judgments either of Italy, Germany, or Frauce. 

About Giuglini there is nothing that can be called striking, either 
in his aspect, action, or vocal execution. Ie is well made, but rather 
short in stature; and his features, without being handsome, are 
thoughtful and expressive, with somewhat of a grave and melancholy 
cast. His manner is quiet and undemonstrative He does not seek to 
disploy his powers, but allows them to develop themselves as they are 
calied for by the exigencies of the scene. His great dissimilarity in 
this respect from the generality of performers seemed to tell for a little 
time to his disadvantage. Because he did not at first show any remark- 
able degree of power, either vocal or histrionic, it began to be surmised 
that he did not possess it; and the curtain fell at the end of the first 
act amid much shaking of critical heads. But as the interest deepened, 
and the scenes becameimpassioned, Giuglini rose in thesamedegree. The 
tones of his voice seal with energy, sind quivered with emotion; his 
action became more and more animated and vehement—his very form 
seemed to dilate, till, in the scene which terminates the second act, 
where Fernando furiously tears off his decorations, the price of ‘his dis- 
honour, breaks his sword across his knee, and casts the fragments at 
the feet of his Sovereign, his grand picture of cuntending passions 
roused the audience to an enthusiasm, which thoy vented without re- 
straint, in shouts and thunders of applause. In the pathetic scenes 
which precede the catastrophe he exlibited benuties different in kind 
but equal in degree; the most exquisite soft 088, the most heart- 
touching tenderness ; showing that every passion, every feeling, of the 
human heart was within the reach of his powers. The effect ef the 
whole was enhanced by the purity, refinement, and finish of his sing- 
ing. His voice, powerful and beautiful as it is, cannot, perhaps, be 
sgid ta be equal to Mario’8; but, in artistic acquirement, our present 
impression 18 that he is ut least Mario’ equal, if not his superior— 
remindîng us, indeed, of the greatest tenor who has lived in our day, 
the unrivalled Rubini. i 

Malle. Spezia, too, fulfilled the expectations to which her Italian 
fama had:siven rise. Sheisindeed a verv.delighifu] performer—young, 


Esordio di Antonio Giuglini in Inghilterra all'Her Majesty's Theatre di Londra (Illustrated 
London News 14 aprile 1857). 
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Antonio Giuglini e Arsène Charton Demeur a Trieste nel 1858. 
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FACSIMILE OF A LETTER FROM GIUGLINI, 


Lettera di Antonio Giuglini a Virginia Warwick, moglie di Luigi Arditi (Londra, dopo il 1860). 
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ANTONIO GIUGLINI, THE GREAT TENOR SINGER,-FROM A PHOTOGRAPH BY HERBERT WATKINS, 


Ritratto di Antonio Giuglini (Londra, dopo il 1860). 


Virginia Arditi (assieme al marito Luigi Arditi è stata ospite nell'estate del 1864 nella Villa 
Giuglini in località Ferretto di Cuccurano). 


Gen Majesty's Theatre, 


Juwe, 1868. 


Mr. NUGENT, Superintendent of the Box Office, most respectfully 
begs leave to intimate to the Nobility, Subscribers, and frequenters of the Opera, 


that having made . arrangements. with J. ‘H. Marneson, Esq, he will take a 

BENEFIT (for the first time) on SI 

' Dai AM S; 
È 


Sy 
CULLE 


MONDAY, JULY 6, 


on’ which occasion he solicits your influential support and patronage. There will 


be given an admired Opera, and the following favourite Artistes will appear :— 
MAD“ ARTOT, MAD‘ VOLPINI, MAD® TREBELLI, 
MAD® ALBONI, | ax» MAD“ TITIENS. 
sIG* BETTINI, | SIG®* ZUCCHINI, | SIG" GASSIER, 


SIG* DELLE SEDIE, MR. SANTLEY, 
SIG* BARAGLI, SIG* GEREMIA BETTINI, 
AND 


SIG* GIUGLINI. 


TO CONCLUDE WITH 


BD ESGGURITFE BALEEHE? 


PRICHS: 


Private Boxes...4 GuinEAS and upwards. | GALLERY STALLS ... ... 5s. and 7s. 
OTHER PRIVATE) 3 5 d1G Pir ... nei na ... 80. 64. 

Boxes. } sr aval MESI) ReserveD Box SEATS ce 108. 04. 
EmeSTABISHIRS pn. 1 Guinea. 


An early intimation of your intended patronage will greatly enbance the 
fuvonr on being made known to Messrs. MrrcneLL; Sans; Bugp; CHAPPELL; 
Cramer, BEALE, and Woop; Hamsonp ; Esers; Hookmax;,Hurcanes and CocK; 
Puowse; LEADER; 

And to C. NuoENT, Box Office, Her Majestys Theatre. 


Antonio Giuglini per una beneficiata all'Her Majesty's Theatre di Londra (1863). 
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. Mr. Mapleson's series of cheap performances of Italian opera " 
at Her Mayestv's TaraTRE began on Saturday last and ends this 
evening. It has been attended with' complete success, the house ‘ 
| having always been crowded. The performers included the chief i 
| stars of the company of last season, except Giuglini, now in Italy, | 
whose place as principal tenor has been filled by Sims Reeves. The., 
only opera performed has been “ Faust," the great object of attraction | 
at present not only here but in Italy and Germany. Oa the first | 
| night a great disappointment was causcd hy the absence of Mr. 
| Reeves, who was prevented by indisposition from appearing. Signor | 

Volpini (himaelf. suffering from illncss) was called upon to take lis | 

place at a moment’s notice, and acquitted himselt of his arduous task [ 

in a manner which did much credit to his talenta. On Monday even- | 
‘ing Mr. Reeves appeared, and was most warinly welcomed. His per- | 
formance of the character of l'aust displayed great dramntic power, 
land he sang magnificently,. Titien’s personation of the heroine was 
as beautiful and pathetic, and her reception as enthusiastic, as ever; . 
| and Santley and Trebelli, who appeared in the same characters as 
| before, were also received with the honour due tò them. SR 
. ‘We have'just':said that Giuglini is now in Italy. He isa 
‘native of the pretty little town of Fano, near Turin, where a theatre has 
just been built at. the expense of half a million of live. It was opened . 
‘a few weeks ago, and the citizens wrote to Giuglini asking how much 
he would require .for singing on an occasion so ‘interesting to his 
‘native town. © His answer was that, being a singer by profession, he 
‘ could not sing gratis for any one, not even his fellow-townsmen, and. 
thereforo that a-regular- contract must be entered into ‘by the 
managers, binding then to, pay him tisopence per night. “The docu- : 
“ment; was' drawn up ‘and signed: by both. parties: in due form, and. 
‘ Giuglini sang several nights, receiving his ten centimes punctually at - 
‘‘the‘end of each performance. ‘It may be imagined with what: Italian 
fuwore he was received: by his delighted tawnafolk. i: O 
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I giornali inglesi pubblicano la notizia che Antonio Giuglini è in Italia per l'inaugurazione del 
Teatro della sua città natale. 


UERBA UH QUATTRO ATTO 


DI 


‘ TEMISTOCLE SOLERA 


DA NAPPRESENTANSI 


nell'I. W, Teatro alla Scala 


Il Carpovalo 1650-57, 


MILARO 
PEN LUIGI DI GIACOMO PINOLA 


= 


L'ELISHIR D'AMORE 


MELODRAMMA GIOCOSO IN DUE APTI 


MUSICA DIL MAESTIO 


GABLATO DUNIZBTRI 


CAY. DELLA LEGION D' ONONE 
DA MAPPRESIITARSI 
NELL'I. R. TEATRO ALLA SCALA 


IL CARNEVALE 1850-57, 


DAMIANO MUONI 


MIDALTD 
COI TIPI DI LUIGI DI GIACOMO PIROLA. 


PERSONAGGI ATTORI 


EZZELINO II DA ROMANO Sig. Didot Alfrodo, 
CUNIZA - TAI la sorcilo Siy.® Laurotti Enrichotta, 
BEATIUCE 1 * Sig. Michelucci, Gaotana, 
ALDA, creduta di lui figlia naturato Sig.* Bassoggio Adolaido, 
AZZO D’ ESTE. Sig. Alessandrini Luigi» 
CONTE DI SAMBONIFACIO Si;. Panzani Giusoppo. 

TURCAZZANO DA SONCINO Sig. Roduzri Francesco. 
SONDELLO DA MANTOVA. Sig. Giuglini Antonio. 

GUALTIERO, Ullicialo d'Ezzelino Sig, Rodaolli Giacomo, 

UNA INDOVINA. . . . .. . Sig.*Brambilla Gaotanino. 


Cavalieri e Dame della Corto d'Ezzelino 
Inviati - Araldi - Popolo - Villici - Soldati - Paggi 
Confraternita della buona morto 
Guerrieri dolla Loga - Fanciulli d'ambo i sessi. 


L’ qzione avviene in Verona e suo vicinanze. 
Epoca 4259. 


La musica» è del signor Antonio Buzzr. 


Le scene sono dei signori Fiuivo Prnoni e Lui VinERCATI. 


PERSONAGGI ATTORI 


SADINA,. ricca 0 capricciosa n 
. fittajuola . . . . . sig.* Deltramelli Giuditta. 
‘NEMONINO, coltivatore, gio- 
‘ vine semplice innamorato 

d'Adina ‘. . +. . + sig. Giuglini Antonio. 


BELCORE, sargento di guar- 
nigiono nol villaggio. sig. Cresci Francesco. 

Il Dottoro DULCAMARA, 
modico ambulanto . . si 


GIANNETTA, villanella —.  sig.* Luurelti Enrichetta. 


ig. Ituvere Agostino. 


Villani o' Villunello, Soldati e Suonatori del Reggimento, 
un Notajo, duo Servitori, un ‘Muro. 


L'azione è in un villaggio nel puese do’ Duschi. 


I successi di Antonio Giuglini al Teatro alla Scala di Milano. 
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GAETANO DONIZETTI 
Da rappresentarsi 
AL REGIO TEATRO ALLA SCALA 
il Carnovalo 1860, 


MILANO 
COI TIPI DI LNANCESCO LUCCA 
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IL TROVATORE 


DIAMMA IN QUATTHO PARTI 
Poma Wi 


DALVADORE CAUMABAMO 


MUSICA DEL MasThO 


GIUSEPPE VERDI 


Cav. della Legion d'Onore 


nell'I, ©, Teatro alla Scala 


Il Carnevalo EHSI»S7 
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MILANO 
COI TIPI DI LUIGI DI GIACOMO PINOLA. 
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PERSONAGGI ATTORI 


ALFONSO XI, ro di Castiglia. Sig. Corsi Giovanni 
LEONORA DI GUSMAN . Sig.® Vera-Lorini Sofia 
FERNANDO Sig. - Giuglini Antonio 


BALDASSARRE, superiore del 
convento di S, Giacomo . Sig. Della Costa Cesare 


DON GASPANO, ufficialo del ro Sig. Galletti Antonio 
INES, confldento di Loonora . Sig.® Misirali. Teresina 


Signori o Damo dolla Corto 
Paggi — Guardio — Montanari — Soldati — Cortigiani 
Frati di S. Giacomo 6 Pollogrini. 


L'azione d nel reguo di Castiglia. 


Epoca 4540. 
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PERSONAGGI ATTORI 


IL CONTE DI LUNA. 
LEONONA . Sip.* Bausoggio Adelaide. 
AZUCENA . . .. Sis. Brambilla Gaotanina, 
MANICO . . . . . Sig. Giuglini Antonio, 


Roina Giovanni. 


FENNANDO . ® Sig. Biaochi Annibalo, 
INES . . . + +0. + Sis-*Baillou Felicita, 
NUIZ . . . + + + Sis Rodaolli Giacomo. 


1 LOEDODI LIDO DIE 


Un Vecchio Zingaro Sig. Panzani Giuvoppo, 
Un Messo . . . . . Sis. Rera Antonio. 


Compayno di Leonora - Familiari dol Conto 
Uomini d'armo - Zingari o Zingaro: 


L'aveenimento ha luogo parte in Biscaglia, 
punto in Aragona, 


Epoca dell'azione il principio del secolo XV. 


(N subbiotto è tolto da un dramma di Antonio Garcia 
Guttieres, che porta lo stusso titolo.) 
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I successi di Antonio Giuglini al Teatro alla Scala di Milano. 


Sedi di prestigiose istituzioni musicali dove si esibì Antonio Giuglini a Londra dal 1857 al 1864. 


LE BANDE MUSICALI A FANO. 
DALLE ORIGINI AL PRIMO 'CONCERTO:CIVICO' (1799-1850) 
Luca Ferretti 


Introduzione 


Sulla storia delle bande musicali fanesi s’estende un vero e proprio 
deserto bibliografico; tale da non aver consentito, sinora, l’elabora- 
zione di una qualsiasi chiave interpretativa del fenomeno. 

Ad eccezione di un unico saggio, datato 1976,' non una goccia d’in- 
chiostro si è mai direttamente versata sull’argomento; tutto ciò 
incongruamente, rispetto ad un corpus documentario immenso, com- 
prendente materiale archivistico di ogni specie, tra cui, pressoché 
integro, il fondo musicale degli storici, civici corpi di banda locali. 
Solo di recente, una tesi di laurea, dedicata, per l'appunto, alle bande 
fanesi,' offre una piattaforma documentaria a chi si addentri nell’ar- 
gomento. 


Di essa tesi, intendiamo qui ampliare ed approfondire i capitoli ini- 


1_Cfr. Armando Laghi, La «Banda degli ottoni» negli ultimi tempi del dominio pontificio a 
Fano, in ‘Fano', Supplemento al n. 4, 1975 del ‘Notiziario di informazione sui problemi citta- 
dini', 1976, pp. 153-159. Oltre ai limitati orizzonti cronologici e tematici, il saggio non è 
esente da inesattezze. 

2_A mo' di assaggio: lettere, manifesti, locandine, programmi di sala, liste di spese, elenchi 
dei bandisti, figurini delle divise, foto d'archivio, disegni dei palchi, recensioni giornalistiche... 
3_In fase di ordinamento e catalogazione, è oggi conservato presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano, nei locali della ‘Sezione Musica! 

4_Cfr. Luca Ferretti: Per una storia della ‘Banda' musicale a Fano (1799-1953), Università 
degli Studi di Urbino, Facoltà di lettere e Filosofia, Corso di Laurea in Filosofia, Relatore prof. 
Emilio Sala, a.a. 1994-1995 (una copia è stata depositata presso la ‘Sezione d'Archivio di 
Stato di Fano'). ; 
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ziali, grazie a nuovi e cospicui apporti archivistici, da poco acquisiti”. 


Costituzioni e scioglimenti 

1799-1829. La più antica presenza bandistica a Fano è attestata 
nell’ anno 1799. Che si trattasse di una banda militare napoleonica 
ovvero di un ensemble a fiati stanziale, non è documentato; anzi, per 
un trentennio ancora, le carte d’archivio parlano di generiche 
«Bande», talora qualificandole come «militari»: mai, tuttavia, specifi- 
candone la provenienza geografica. Ciò nonostante, da una fonte 
retrospettiva dell’ anno 1835, apprendiamo che una banda militare 
collegata («attaccata») alla «Truppa Provinciale», comandata dal 
colonnello L. Bracci, agì a Fano sino a «molti anni addietro» (il 1835, 
ovviamente). Sappiamo anche esserne il Bracci medesimo lo sponsor, 
visto che uniformi, strumenti musicali e ammennicoli vari utili ai 
bandisti gravavano sul suo portafoglio («monturata ed equipaggiata 
a spese del pred:[etto] S[ignor] Col.[onnell]®»). 

1829-1835. Per assistere alla nascita di un organismo bandistico 
autoctono, statutariamente costituitosi, dobbiamo attendere l’anno 
1829. Infatti, dal 6 ottobre 1829 e, perlomeno, sino al 31 luglio 1830, 
agisce a Fano una sedicente «Società de’ Bandisti». Benché non sia 
noto quand’essa ebbe fine, un terminus ad quem può essere collocato 
ante il 1835.° Anzi, stando a quanto dichiarato in una lettera del 13 
aprile di quest’ultimo anno, «soppressa già da molti anni addietro» la 


suddetta banda militare del Colonnello Bracci, 


si può dire che non abbia più esistito il Corpo dei Musicanti organizzato, e subordi- 


nato ad un Capo; e se in alcune circostanze è ricomparso, non può considerarsi, che 


5_Ci riferiamo soprattutto alla proficua esplorazione dei ‘mandati di pagamento' (alias 


‘Passività') della Sezione d'Archivio di Stato di Fano, i quali hanno permesso di chiarire non 
poche zone oscure. 


6_Cfr. Documento n. 13. 


una spontanea compagnia di dilettanti, e Professori, che senza altra dipendenza che 
quella del momento, senza uniforme si è varie volte unita per festeggiare qualche 
avvenimento, 0 qualche Sacra solennità; né è a mia notizia che vi sia concorsa alcu- 
na superiore approvazione, non essendo stata mai più, come dissi regolarmente, e 


permanentemente organizzata. [...]" 


1835-1840. Durante questo lustro, regna un tacet bandistico 
pressoché integrale, rotto soltanto da suoni di corpi militari in tra- 
sferta da altre città (si parla di Ancona e Pesaro); oltreché da un paio 
di performance di un gruppo di «13. OTTONI», tutti concittadini fane- 
si, che eseguirono al Teatro della Fortuna una composizione 
(«Armonia») del cornista Filippo Tornari. 

1841-1849. È l’anno 1840 ad accogliere un altro tentativo (il 
secondo, dopo quello del ‘29) di organizzare una banda musicale 
tutta fanese. Esattamente il 22 aprile, i «Componenti il Corpo 
Municipale di Fano» ricevevano una lettera, a nome di un gruppo di 
fiati locali (forse i ‘13’ di cui sopra?), ove s’implorava un prestito di 
cinquanta scudi per l’ acquisto di alcuni strumenti in ottone: quelli 
necessari al completamento dell’ organico bandistico che andava 
costituendosi. Riunitisi il 16 settembre 1840, il Consiglio fanese deli- 
berò di accordare tale somma ai neo-bandisti, considerato che una 
banda stanziale sarebbe stata utile per «decorare» alcune funzioni 
ufficiali della ‘Magistratura’ medesima. Di parere contrario fu invece 
il Legato pesarese, che bocciò (senza meglio motivarla) la «risoluzio- 
ne Consigliare». Comunque, i suonatori formarono la loro banda, la 
cui attività, volta a volta retribuita dal Comune, è ininterrottamente 
documentata dal capo d'anno 1841 al 22 marzo 1849. In questa 
tranche, due appuntamenti notevoli qui menzionati. Il 7 dicembre 
1842 e il 10 agosto 1843 la banda stipula due contratti privati, 


rispettivamente con il professore di tromba Filippo Tornari (‘assunto’ 


7_ldem. 
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in qualità d’insegnante e direttore) e fra i bandisti medesimi, i quali 
si dotano di un proprio statuto triennale: dal 10 agosto 1843 alla 
fine del febbraio 1846. Come si è detto, l’attività dei “bandisti del 
"43” si protrasse sino all’ anno 1849; in realtà ignoriamo se dal feb- 
braio 1846 fu proprio la stessa banda a proseguire i ‘servizi sonori” 
oppure si formò un ulteriore corpo musicale. Di certo si sa che i 
mandati di pagamento, a partire dal luglio 1846, danno l’abbrivio 
alla prassi d’intestare a Luigi Tornari, talora additato quale semplice 
«Sonatore», talaltra appellato «Deputato» e persino «Capo» (alias 
«Direttore») «de’ Sonatori del Concerto di Ottoni». Un’ ipotesi potreb- 
be allora essere quella secondo cui la banda rinnovò il proprio rego- 
lamento, scaduto nel febbraio 1846, affidandone la direzione, 
appunto, a Luigi Tornari. Una ri-costituzione ex novo, aggregante 
componenti, anche solo parzialmente, diversi sarebbe tuttavia inve- 
rosimile; se non altro alla luce delle indagini sistematiche da noi 
condotte sui musicisti fanesi operanti nell’ '800, le quali non hanno 
evidenziato possibili ‘fiati’ alternativi ai soci bandisti del ’43. Forse 
ricerche a tappeto fra i rogiti notarili coevi, potrebbero far emergere 
l’ipotetico rinnovo contrattuale. 

Fatto sta che lo scioglimento (coatto!) della banda avvenne il 25 
luglio 1849, per volontà del Legato di Pesaro. La causa?: aver il 
«Concerto di Ottoni» rifiutato («ricusato») l'invito a partecipare alla 
cerimonia pro «il ripristinato Governo Pontificio», restaurato dopo il 
brevissimo inciso repubblicano. 

Per glorificare la proclamazione di quest’ultimo governo, il 25 feb- 
braio antecedente, i bandisti avevano infatti suonato «a varie ripre- 
se», durante una «popolare cerimonia» svoltasi nella Piazza 
Maggiore, in cui venne innalzato un simbolico «Albero della 
Libertà». Pertanto va da sé, che il rifiuto a festeggiare il ritorno del 
pontefice Pio IX, palesemente dimostrava «spirito avverso al 


Dominio Temporale di Sua Santità». «Fatti presentare» personalmente 


all'Ufficio di Polizia del Governo Distrettuale di Fano, i bandisti 
fanesi ricevettero l’intimazione a non riunirsi mai più, infra ed extra 
moenia. Dichiarazione, questa, perfezionata da un secondo comuni- 
cato dell'8 agosto seguente, con cui si accordava ai medesimi il per- 
messo a riunirsi «privatamente al solo scopo di studiare insieme». 
Finalmente, recitato il mea culpa per il comportamento antipapalino, 
nell’aprile del 1850, i bandisti ottengono dalla Legazione provinciale 
il permesso di ri-formare, ex novo, una società («costituirsi in corpo»), 
a condizione che fossero resi noti all'autorità governativa sia i nomi- 
nativi dei soci, sia le leggi statutarie. 

Questo fatto sancirà l’inizio, a Fano, della storia delle bande civiche, 
disciplinate e sovvenzionate in via diretta dal Comune: ed è anche lo 


spartiacque che chiude la nostra cronologia. 


Occasioni musicali 

Per quanto riguarda le occorrenze in cui le bande fanesi agirono, va 
da sé che l'apparato documentario qui approntato potrebbe fornirne 
soltanto uno spaccato parziale, limitato cioè ai rapporti ufficiali con 
il Comune fanese, dal cui archivio storico, infatti, quasi tutte le fonti 
provengono. In tal senso, i modi d'impiego delle bande, militari e 


civili, possono rubricarsi, grosso modo, in due sezioni: 

1) ‘sonorizzare’ ricorrenze, festività religiose ecc. sia locali, sia dello 
Stato Pontificio; i 

2) sottolineare eventi extra ordinari, quali il passaggio di principi, 
papi, legati apostolici. 


Le festività fisse erano le seguenti: 


1. Capodanno 
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2. Pasqua 

3. Pentecoste 

4. Corpus Domini 
5. S. Paterniano 
6. SS.ma Assunta 
7. Natale 


Le occasioni straordinarie riguardavano: 


1. Elezioni dei pontefici. 

2. Loro annuali commemorazioni. 

3. Genetliaci dei papi in carica. 

4. Passaggi, visite di personaggi illustri. 


5. Celebrazioni di avvenimenti politici. 


Oltre all'uso della banda in funzione ornamentale in contesti ufficia- 
li, è testimoniato, almeno in un caso, anche l’utilizzo ‘intellettual- 
ricreativo’. La notizia viene dall’ archivio dell’Accademia 
Filarmonica di Fano',° un’ istituzione elitaria, sorta nel 1827 e spen- 
tasi un triennio più innanzi. 

Poco dopo la loro costituzione sociale, i «Bandisti» si rivolsero epi- 
stolarmente all’allora Presidente di turno di tale Accademia, il conte 
Stefano Tomani Amiani. Chiedevano di poter usufruire di una sala 
del «Locale Accademico», sede della ‘Filarmonica’, ubicato al secondo. 


piano del Palazzo Martinozzi®. I nobili fanesi annuirono alla richie- 


8_Su tale 'Accademia', cfr. Luca Ferretti, L'Accademia Filarmonica di Fano (1827-1830), in 


‘Nuovi Studi Fanesi', 6, 1993, pp. 83-128. Per la sua contestualizzazione in ambito marchigia- 
no, cfr. Luca Ferretti, Le ‘Filarmoniche’ nelle Marche dell' ‘800. Saggio biblio-catalografico, in 
‘Atti del convegno' sulle ‘Accademie e Società Filarmoniche', Società Italiana di Musicologia, 
Trento, 1-3 dicembre 1995 (in corso di stampa presso Olschki editore). 


9_Per una dettagliata ricostruzione delle vicende architettoniche del Palazzo Martinozzi, 


sta, volendo in cambio la partecipazione gratuita della ‘Società de’ 
bandisti' tanto alle ‘Accademie Letterarie’ quanto a quelle a ‘Pian- 
forte. Che cosa s’intendesse con queste due denominazioni, è già 


stato spiegato nel già citato saggio monografico sull'Accademia’:" 


«Le Accademie Letterarie ebbero due tipologie: quelle di argomento 
sacro e quelle di argomento libero. Mentre le une erano state imposte 
dal Cardinale Francesco Bertazzoli, Prefetto della Sacra 
Congregazione di Roma, nella misura di una o due l’anno, la fre- 
quenza delle altre non era ufficialmente governata da nessuna legge 
statutaria. A_ parte le diversità contenutistiche, la prassi rituale era 
sostanzialmente identica: un Socio veniva a turno incaricato della 
stesura di un testo introduttivo, in prosa, alla cui lettura seguiva la 
recitazione di alcune produzioni poetiche, composte dai letterati 
invitati, soci e non soci (da un certo momento in poi questi ultimi 
vennero investiti del diritto di assistere gratuitamente alle Accademie 
Musicali); probabilmente l'usanza era quella di leggere le poesie 
salendo in cima ad uno ‘scalone’ che, in quelle circostanze, veniva 
infatti trasportato avanti e indietro nella Sala Accademica. Anche le 
Accademie Letterarie usufruivano regolarmente della musica, esclusi- 
vamente strumentale e con organici ridotti rispetto a quelli impiegati 
nelle Accademie Musicali (ma non abbiamo in mano nessun elemen- 
to per definirne le esatte modalità e tempi d’ intervento). Ai quesiti 
su quali musiche venissero eseguite e sulle eventuali divergenze nel- 


l’assecondare le due tipologie letterarie, non siamo ancora in grado 


corredata di un ampio reportage fotografico da cui individuare la sala in questione, cfî. il 
volume recentemente edito alle stampe in occasione degli avvenuti restauri dell' edificio: 
Franco Battistelli, Remigio Bursi, Aldo Deli, Palazzo Martinozzi, Fano, Grapho 5 Litografia, 
1995. 


10_Cfr. Luca Ferretti, £' Accademia Filarmonica di Fano, op. cit., v. nota 8. 
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di fornire alcuna risposta»." 


«La configurazione di questo genere di Accademia non è direttamen- 
te ricostruibile; l'ipotesi che avanziamo diparte da argomentazioni ‘a 
silentio’” e, come tale, ha congenito il tarlo del dubbio. Mancando 
totalmente le liste delle spese (unico caso, attenzione, su tutta una 
documentazione sempre ed accuratamente registrata!), se ne deduce 
che le Accademie in questione ricalcavano molto semplicemente il 


modello di quelle che potremmo chiamare “Accademie da salotto”, 


“equivalenti a concerti privati organizzati da nobili fanesi (abbiamo 


raccolto abbondanti testimonianze a proposito, comprovanti il per- 
fetto allineamento dei nostri concittadini con la moda del tempo) in 
cui si esibivano al pianoforte (talvolta anche in coppia con un altro 
strumentista, preferibilmente violinista) i rampolli (quasi sempre del 
gentil sesso) di una o più famiglie riunite assieme per l'occasione. 
Ora, l’unica Accademia a pian-forte che si registra (10 giugno 1830), 
dovette godere anche della partecipazione dei componenti la 


“Società de’ Bandisti” [...]».! 


Luoghi 

In senso generale, la banda è un organismo musicale ‘mobile’ per 
eccellenza. Diversamente dall’ orchestra cameristica o sinfonica, ove 
la presenza di strumenti impossibili a suonarsi ‘in movimento’ (si 
pensi ai violoncelli o ai contrabbassi, per tacere di arpe, ...cembali!) 
lega indissolubilmente i componenti al luogo fisico dell'esecuzione, 
la banda, infatti, può muoversi liberamente non solo internamente 


agli ambienti architettonici, ma, soprattutto, en plain air, lungo stra- 


11_/dem, p. 92. 
12_/dem, p. 89, nota 7. 


de e piazze urbane, o persino nella campagna fuori la cinta muraria 
(pensiamo, ad esempio, alla ‘Festa al Ponte’, dove la banda sarà 
costantemente impiegata fino ai giorni nostri). 

Ciò, va da sé, era di grande utilità (in epoche in cui l'elettronica 
musicale non aveva ancora permesso il trasporto del suono in ogni 
luogo dell’ etere) perché si poteva disporre di una sorta di ‘colonna 
sonora’ che sottolineava (ma non sappiamo esattamente come) 
momenti solenni delle cerimonie all’ aperto o cadenzava il passo 
durante le processioni sacre. 

Il corpus documentario di cui disponiamo indica anche le bande 
fanesi presenti un po’ ovunque, dai luoghi profani a quelli sacri, dal 
teatro della Fortuna, ad esempio, alle varie chiese cittadine. In queste 
ultime, l'organico bandistico era soprattutto impiegato nelle cosid- 
dette ‘Messe a banda’, di cui un esempio è visionabile presso 


l'Archivio Storico Diocesano." 


Musiche eseguite 

Il sopra accennato ‘Archivio della Bande Musicali Fanesi’, di pro- 
prietà comunale, include le composizioni appartenute ai soli corpi 
civici; specificatamente, i primi esemplari recano la data d’inventa- 
riazione ‘1857’, per cui non sappiamo se fossero stati scritti in quel- 
l'epoca oppure risalgano a qualche anno addietro. Analisi comparate, 
ad esempio, fra le le trascrizioni ivi contenute e i rispettivi originali 
potrebbero, forse, far retrodatare tale repertorio. 

A parte questa possibilità, non par esista, oggidì, un solo manoscritto 
musicale attribuibile al periodo delle bande ‘pre-civiche’ 


Unica eccezione: alcune trascrizioni per pianoforte solo, rintracciate 


13_Ci riferiamo ad una ‘Messa a Banda' del compositore fanese Giuseppe Menghetti, conser- 


vata nell' omonimo fondo. 
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in un album miscellaneo, ad uso della contessina Maddalena (alias 
Lena) Giacomini, assemblato nell’anno 1834. Ecco .la dicitura che ad 


essi prelude: «Valtz portati in fano dalla Banda Austriaca Del 


Reggimento Hohenloè [!]»." 


Organici strumentali 

Più che di bande tout court, per la prima metà dell’800 fanese si deve 
parlare di vere e proprie ‘fanfare’, costituite da soli strumenti in otto- 
ne: trombe, corni, tromboni, bombardini, bombardoni e via dicendo. 
Tant'è, che i documenti, quando non usano il lemma generico 
‘Bande’, adoperano ‘Concerti a ottoni’ (o, più, sinteticamente, 
‘Ottoni’). Benché non disponiamo di liste complete degli organici 
fino all'anno 1859, i rari elenchi dei nominativi confermano che di 


mere ‘fanfare’, per il primo ‘800 fanese si debba effettivamente 


parlare. 


Le denominazioni delle bande e dei bandisti. 

Numerosissime le locuzioni sinonimiche (assolutamente intercambia- 
bili!), con cui nel primo ‘800 si additavano ‘bande’ e ‘bandisti’ Per 
offrire un quadro sinottico dell’ intricata selva lessicale e toglier da 
ogni imbarazzo il profano che incappi in qualche documento ‘bandi- 


stico’, abbiamo sintetizzato in tabella tutte le varianti emerse: 


«Banda» 

«Banda dei Dilettanti» 

«Banda Musicale» 

«Concerto» 

«Concerto a / degli / di Ottoni» 
«Concerto degli Stromenti d’ / di Ottone» 


DUAWNE 


14_L'album si conserva presso l'Archivio Storico Diocesano di Fano, all' interno del ‘Fondo 


della Cappella Musicale del Duomo', attualmente in fase di ordinamento e catalogazione. 


7. «Corpo dei Bandisti» 

8. «Corpo dei Musicanti» 

9. «Corpo de’ Sonatori degli Stromenti d’ Ottone» 
10. «Corpo del Concerto degli Ottoni» 
11. «Corpo di Banda» 

12.«Corpo Cittadino de’ Bandisti 

13. «Ottonata» 

14. «Società de’ Bandisti» 

15. «Società dei dilettanti Bandisti» 
16. «Società Filarmonica» 

17. «Unione de[’] Bandisti» 


18. «Bandisti» 

19. «Componenti [...]» 

20. «dilettanti Bandisti» 

21. «Filarmonici» 

22. «Musicanti» 

23. «Ottoni» 

24.«Socj Bandisti» 

25.«Socj Ottonisti» 

26. «Sonatori»* 

27.«Sonatori d’ / degli Ottoni» 

28. «Sonatori degli Istromenti / Stromenti / Strumenti d’ / di Ottone» 
29. «sonatori del Concerto» 

30. «Sonatori del Concerto Fanese» [95 
31. «Sonatori del Concerto a / degli / di Ottoni» 

32.«Sonatori del Concerto degli Stromenti d’ Ottone 

33.«Sonatori Bandisti» 


* Intercambiale con «Suonatori» 
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Elenco dei bandisti e relativi anni di presenza in banda." 


Cognomi e Nomi dei Bandisti 


AGOSTINI, Davide 
AGOSTINI, Domenico 
AGOSTINI, Floriano 


AGOSTINI, Fortunato 
ALBERTINI, Vincenzo 


ALBINI, Filippo 
BENINI, Giuseppe 


BONAZELLI, Ernesto 


BONCI, Onorato 


BONUCCI, Bernardino 
BOSCHI, Gaetano 
BOSSI, Cesare 


BROLLINI, Fortunato 


BRUNACCI, Gordiano 
E DIAMBRINI, Nazzareno 
FABBRI, Cesare 
FANTAGUZZI, Giuseppe 
FANTAGUZZI, Tommaso 


FERRI, Rinaldo 
GAGGI, Luigi 
GALLARI, Ignazio 


GRINTA, Antonio 
MAGINI, Paterniano 


MANCINI, Giovanni Battista 


MARCHINI, Giovanni 


MARCHINI, Ludovico 
MARCUCCI, Lorenzo 
MASSI, Antonio 


MASSI, Pietro 


15 


Anni. Collocazioni delle fonti 

1829: BCFF Sala mss.. Sez. 8° b. 10 
1843: BCFF Sala mss.. Sez. 8° b. 10 
1849: SASF Tit. 13 1851. 


Tipologie delle fonti 
Regolamento ms. (6/X/1829) 
Regolamento ms. (10/VIII/1843) 
Elenco ms. (1/VIII/1849) 


PAPINI, Ferdinando 


PAPINI, Giuseppe 
PAPINI, Paolo 


PETTINARI, Luigi 


PETTINARI, Michele ° 
ROSSI, Stefano ° 


DELI 


SELVELLI, Secondo 


TOGNACCI, Giuseppe 


TOMBARI, Augusto 
TORNARI, Filippo 
TORNARI, Giuseppe 
TORNARI, Luigi 


TRAVAGLINI, Giuseppe 


UGOLINI, Giuseppe 
VAMPA, Getulio 
VAMPA, Torello 
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Appendice II 


Apparato documentario 


Documento N. 1 


[...] A:[tli] 7. d.[ett]° [dicembre 1799] 
A Ripini!° M.[aest]"° di Capella e Comp.[agn]i pler] aver sonato la banda il giorno 


della Corsa de’ barbari!” In rame scudi 4 [...]!® 


Documento N. 2 


N.° [di protocollo] 994. Regno d'’Italia[.] Dipartimento del Metauro[.] Il Podestà di 
Fano[.] Avviso 

Nel giorno 7. del presente Mese ricorre l’Anniversario della Coronazione di 
S.[ua] M.[aestà] Napoleone Primo Imperatore de Francesi in Re d’Italia. Onde ram- 
memorare sì lieta giornata, nelle Chiese Parochiali del Comune, e nella Cattedrale in 
presenza di tutte le Autorità Civili, e Militari in gran tenuta, sarà cantato solenne Te 
Deum frà il suono giulivo di tutte le Campane. Nella sera la Banda militare si farà 
sentire armoniosamente nella gran Piazza, e per le pubbliche Strade. [...] Fano 4. 


Maggio 1812. Firmat.[ario] M. Borgogelli[.] A. Staccioni Secret.[ario][.] Copia" 


16_Da identificarsi con Giuseppe Ripini, all'epoca reggente infatti il magistero della Cappella 


Musicale presso la Cattedrale fanese. 

17_La «Corsa de' barbari», cioè un vero e proprio palio fra cavalli appositamente allevati per 
la corsa, fu tra i divertimenti più diffusi a Fano (e continuerà ad esserlo per tutto l' '800). 
Abbiamo notizia tardiva (1863), circa il luogo in cui si effettuava la corsa: lungo una delle vie 
centrali di Fano (oggi Corso Matteotti), la quale veniva appositamente cosparsa di sabbia. 
Anche in questa occasione, ad oltre sessant'anni di distanza dalla nostra del 1799, venne 
impiegata la Banda (oramai ‘cittadina') per «condecorare» l'evento. Cfr. Luca Ferretti: ‘Alla 
Fortuna", Fano, 1995, pp. 27-28. 

18_Fonte: registro ms. Coll.: SASF / Ufficio Depositaria / vol. 416 / c. 38 r. 


19_Fonte: avviso ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / s. segnatura. 


Documento N. 3 


[...] A dì 14: & 15: Agosto 1813: Fano 

Spesa fata da me Pietro Civilotti Custod:© del Palazo Comunalle in Ocasione 
della Festa solenizata la Festivita Natalizia ed Onomastica di S.[u]® M.[aest]t 
L'Imperatore, & Re. 

Per il stampatore Leonardi Avisi, Vilietti in Carta Bolatta, per l attrazione di 
Notte al Publicho Paseggio [...] per gratificazione alla Banda Militare [scudi] 3:60 
[...}?° li 18. Agosto 1813[.] Ha versato in Cassa de’ Bandisti il Sfigno]" Civilotti lire 
dieciotto in causa di gratific.[azion]® p[er] l'anniversario della nascita di S. M. 
Nap.[oleon]® [...}?' 


DocumEnTO N. 4 


Fano 30: Aprile 1814 
Sig:[no]" Taddei Ricevitore Comunale pagherete al Sig.[no]" Rippini M[aest]ro di 
Cappella Lire Venti a titolo di sue competenze per aver scritto diverse composizioni 
di Musica per la Banda che agisce in diverse occasioni di Feste Superiormente 
comandate e pel ritorno del S.[anto] Padre Diconsi £ 20: 


Il Podestà Borgogelli adi d.[ett]o saldato Giusep.[p]© Ripini? 


DocuMENTO N. 5 


Distinta delle Spese incontrate da me infrascritto M[aest]ro di Casa nella venuta 
di Mons.[igno]" Delegato Gazzoli [...] Regalo alla Banda [scudi] 3. Vino per dar da 
bevere ai Bandisti [scudi] [0.]30. [...}? 


20_Fonte: distinta di spese. Coll.: SASF / Ordini di passività / 1813 / n. 195. 

21_lJdem. 

22_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Ordini di passività / 1814 / n. 224. 
23_Fonte: distinta di spese ms. Coll.: SASF / Ordini di passività / 1820 / n. 164. 


139 


140 


Documento N. 6 


[...] Alli 27. Aprile 1829[.] Stato delle spese sostenute dal Comune di Fano, in 
occasione che S.[ua] E.[minenza] R.[everendissima] Monsig.[no]" Delegato 
Aplosto]lico Angelo Olivieri nell'accesso e recesso in Mondolfo ove si era recato a 
complimentare Donna Adelajede Mai Sorella del Sommo Pontefice Pio VIII si è por- 
tato in questo Comune per la 1. volta [...] Pel suono della Banda militare, che 
doveva suonare all’arrivo di Monsig." Delegato che però non ebbe effetto stante che 
il lodato Monsig." non si fermò seguendo il Viaggio direttamente a Mondolfo; ed al 
ritorno parimenti non ebbe luogo per essere i Bandisti già partiti p[er] detto Comune 
di Mondolfo [scudi 0] ?* 


Documento N. 7 
Al Nome di Dio, e cosi sia[.] Fano oggi giorno 6 Ottobre 1829 


Giovanni Battista Mancini Capo Banda; Paterniano Magini, e Agostini Fortunato?” 
essendo stati onorati della qualità di Deputati nella Banda dei Dilettanti; ed essendo 
quella di lustro alla Patria, e distinguendo gli pregi dei SS:lignor]i Professori, e 
Dilettanti, desiderano, che li Componenti il Corpo Cittadino de’ Bandisti siano 
dipendenti agli Ordini, quando che sieno Loro sodisfacienti cioè 

sali Sig:i Componenti quando avranno l’invito d’intervenire alla Prova nel locale 
destinato, se in quella precisata Ora essi mancheranno, cadranno in multa di 
baj[occhi] Due, e mezzo, e non facendosi vedere di sorte alcuna in allora 
pagheranno baj:[occhi] Cinquel.] 

2. Che il Sig:[nor] Direttore, il Sig: Capo Banda, non che gli Deputtati, se non 
saranno presenti alla sudivisata ora, dovranno perdere bajfocchi] cinque ed 
essendo Essi in tutto il tempo della Prova assenti, dovranno sobbire la pena 
d'infondere nella massa baj: dieci, dovendo Essi per tutti i riflessi essere gli 
più attivi per un buon andamento, affine, che gli Componenti il Corpo di 
Banda, dietro il Loro esempio abbino da essere diligenti, e disciplinati come si 


richiede da una unione studiosa, e civilisata. 


24_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Ordini di passività / 1829 / n. 73. 


25_Il nome di Agostini Fortunato è in questo punto riquadrato e lo si rinviene successiva- 


mente cassato nelle firme, 


3.° Se una malattia, o un caso urgente impedisse un Bandista d’ intervenire (die- 
tro un’invito) alla prova, o'în qualsiasi luogo, sarà obbligato di farne avvisato 
al Sig: Capo Banda, o Deputati, che senza di ciò, sarà il Componente tenuto 
alla sopradescritta penal.] 

4.° Le puntature tutte anderanno in beneficio delle spese per il Corpo di Bandal.] 

5.°. I pezzi di Musica da suonarsi veranno destinati dal S.fignor] C.[ap]® Banda, 
ne dà altri[.] 

6.° Niuno de Bandisti gli serà permesso di partire dal Locale destinato, senza che 
pria ne dia un cenno il Sig Direttore, o Capo Banda[.] 

7.° Niuno de Componenti potrà introdurre alle Prove chi chesiasi Persona senza il 
consenso de Deputati, affinché non naschino degli inconvenienti, e che regni 
quel silenzio, il quale abbisogna nelle Provel[.] 

8.° Se un Componente volesse sciogliersi dall'Unione de Bandisti, o perché più 
non le agradisse il suonare, o per suo Capriccio, Esso Componente non potrà 
pretendere dal Capo di Banda nemeno un soldo, ne verun'altro ogetto attinen- 
te alla Banda sud:[dett]®[.] 

9.° Che il Bidello si debba ritrovare presente all’ora destinata per la prova, affine 
di prestarsi per quei bisogni, che mai potessero occorrere, e non venendo sarà 
per la prima volta ripreso rigorosamente, e per la seconda verrà eletto un 


nuovo Avisatore[.] 141 


Formati abbiamo gli presenti Articoli al solo scopo, che la Nostra Unione sia 
d'ora per lavanti più diligente nello studio, quanto nella subordinazione, affi- 
ne di ritrarne non solo l’utile, ma eziandio gli aplausi dei Concitadini, nel 
conoscere in Noi tutti la volontà la sommissione, e l’amor Patrio in fede di 
che rilasciamo gli presenti Articoli. 


[Seguono, alla c. successiva le firme dei bandisti] °° 


DocuMENnTO N. 8 


[s. d., ma post 6 ottobre 1829 e ante 29 maggio 1830] 

All’Iustrissimo Sig.[no]"© Sig.'€ P[ad]rone Col[endissi]lmo Il Sig:r Presidente 
dell’Accademia Filarmonica di Fano per Giovanni Battista Mancini Capo Banda. 
IWfustrissi]mi Sig:li] 


La Società de' Bandisti unitasi volontariamente in Fano, ed a solo fine di erudir- 


26_Fonte: regolamento ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. 12 (Mariotti) / b. 10. 
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si nell'arte della Musica, non che per essere di ornamento e decoro alla Patria, si è 
Sino ad ora esercitata alle prove di Banda nella sala del C.[onte] Filippo Bracci dalla 
cui gentilezza e cortesia ottenne essa quel Locale. Desiderosa per altro la stessa 
Società di togliere si fatta servitù, ed incommodo al Sig" Conte prelodato, non che di 
più liberamente riunirsi e più spesso, chiede ed implora Ella da questa rispettabile 
Accademia Filarmonica per tal'uopo la Sala, o camera della medesima nel Palazzo 
Martinozzi, obbligandosi essa di corrispondere per quanto potrà, a quelle savie € 
giuste determinazioni che da questa rispettabile Adunanza sarà per prendere sopra 
ciò. Che della grazia et[cetera]?". 

[Verbale riferito all’«Adunanza Generale» tenuta il 29 Maggio 1830] Accademia 
Filarmonica di Fano[.] Nella Sala della Società posta nel Palazzo Martinozzi oggi 
giorno di Venerdì 29. Maggio 1830. alle ore 21. 

Riuscito vano (per mancanza del numero de’ Socj sufficiente a render valida 
qualunque deliberazione) l'invito a stampa emesso il di 26 Mese corrente per il gior- 
no 27. ad un Adunanza Generale per discuttere i varj oggetti, si fu costretto con un 
secondo invito pregare nuovamente i SSf[igno]ri Socj a voler concorrere nel maggior 
numero possibile per decidere de’ seguenti capi. [...] 

3° Di un Istanza de’ bandisti per avere la stessa nostra Sala per esercitare l’arte 
loro. [...] 

30 Si venne alla lettura dell'Istanza dei Bandisti che fu concepita ne seguenti 
termini: [segue la trascrizione della lettera sopra riportata] Fu deciso di far proporre 
al Sig.Inor] Giambattista Mancini Capo Banda i seguenti patti per convenire nell’ac- 
cordo della richiesta grazia 

1° Che dassero una cauzione solvibile per la sicurezza e manutenzione dei 
Mobili di loro uso, e di nostra proprietà. 

2° Che dovessero suonare gratuitamente all’Accademie Letterarie e di Pian-forte. 

3. Che dovesse dipendere dalla sorveglianza di due Deputati della nostra Società 
per impedire quanto più fosse possibile il chiasso, e il disturbo degli altri Inquilini 
che abitano lo stesso Palazzo. 

4. Che dovessero assicurare un equa ricompensa in denaro al Bidello per l’in- 
commodo che egli risentirebbe per questo nuovo aggravio. 

Fu destinato il Sig. Presidente acciò faccia noti al Supplicante Oratore queste 


giuste pretenzioni della Società Accademica Filarmonica. [...}?® 


27_Fonte: lettera ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. VI (Amiani) / b. 215. 
28_Fonte: verbale ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. VI (Amiani) / b. 215 / f) Verbali (IM.. 


Documento N. 9 


Al Nobil Uomo Sig:[no]" Conte Stefano [Tomani] Amiani Presidente dell’Accademia 
Filarmonica Fanol[.] Ill[ustrissi]lmo Sig: Sig:" P[adro]ne Colfendissi]mo 

Nell’Adunanza generale dei 31. perduto Maggio [1830] la Società dei dilettanti 
Bandisti ha esternato il suo sentimento riguardo li Tre Art:[icol]i trascritti nella sua 
pregiatissima, o degnissimo Sig." Presidente, cioè 

1. Garanzia solvibile per tutto ciò che potesse essere danneggiata l’Accademia. 

2.9 l'obbligo di prestarsi a suonare per quattro Accademie letterarie. 

Questi due Articoli vengano approvati unanimemente, ed il 3.° cioè di un con- 
gruo appuntamento al Bidello p[er] gl’'incommodi che potesse risentire, domanda 
essere esonerata, ben conoscendo essere p essa un peso da non potersi sostenere. 
Ottenendo questo la Società si farà un dovere di farne un obbligazione formale. In 
attesa di un suo grato riscontro la deputazione della sud.[dett]® Società ha l’onore di 
attestarle il suo più distinto ossequio 


Li deputati Paterniano Magini Rinaldo Ferri.® 


Documento N. 10 


Accademia Filarmonica di Fano[.] Oggi giorno di Lunedì 28 Giugno 1830, Nella 
Sala della Società nel Palazzo Martinozzi. alle ore 22 _ [...] 

2:9 Il Sig.[no]" Presidente fece allora conoscere le ragioni che adducevano i 
Sig.nori] Bandisti, ed una loro lettera nella quale significavano l'accettazione, e la 
negativa ad alcune proposizioni che furono fatte dietro la decisione 
dell’Adunanza............... Fu destinato a viva voce che fosse meglio riportare questa 
mozione alla prima Adunanza Generale per vie meglio consolidare il resultato del 
partito. [...}?° 


Documento N. 11 
{N. 67.} 


SOCIETA' DE' BANDISTI 


Ho ricevuto dal Sig:[nor] {Antonio Portacasa} 


29_Fonte: lettera ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. VI (Amiani) / b. 215 / m) Lettere (IV. 


30_Fonte: verbale ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. VI (Amiani) / b. 215 / f) Verbali (IM. 
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Baj.[occhi] {dieci} in pagamento del Contributo del mese di {Luglio -}, come 
all’obbligazione; alla quale etc. 
Dico baj.[occhi] {10.} 
Fano alli {31. Luglio -} 183{0.} 
Il Cassiere 
PIETRO MASST! 


DocuMEnTOo N. 12 


CIRCOLARE 
N. 28301. 

Sulla domanda, che fosse concesso di potere istituire delle Bande musicali in 
alcuni Comuni dello Stato Pontificio, SUA SANTITA' si è degnata di dichiarare: 

I. Che una sola Banda possa attivarsi in ogni Comune, o Città, previa l’autorizza- 
zione di questa Segreterìa per gli affari di Stato interni, da invocarsi col mezzo de’ 
rispettivi Capi di Provincia. 

IT. Che le adunanze de’ Bandisti non possano mai aver luogo senza l’ intervento 
d’un Incaricato dell’Autorità Politica, il quale può essere socio egli pure. 

II. Che ammettendosi in massima una tenuta di forme militari, non abbia però 
ad approvarsi quella’ qualunque che rassomigliasse il vestiario delle Truppe 
Pontificie, o riportasse i colori nazionali d’Esteri Stati. 

IV. Che la spada, o sciabla appartenente all’uniforme, non possa cingersi dai 
Bandisti se non se nelle occasioni di volta in volta consentite dall’ Autorità Politica 
locale, coll’ intelligenza dell’ Autorità Militare. 

V. Che il Maestro, o Maestri, i quali fossero d'altro Comune, debbano essere 
egualmente approvati dalla detta Autorità Politica, salve le altre disposizioni norma- 
li, ove si trattasse di Esteri. 

VI. Che le nuove Bande musicali non possano danneggiare, od intralciare meno- 
mamente l' esercizio di qualsiasi istituto filarmonico, che già esistesse in paese. 

VII. Che le singole Bande debbano prestarsi gratuitamente alle chiamate 
dell’Autorità, fino a sei volte in ogni anno. 

VII. Che nulla sia ad innovarsi riguardo alle Bande ora esistenti, se la loro isti- 
tuzione fu approvata dal Governo; e che abbiano le altre a ricomporsi a norma delle 


premesse dichiarazioni, riproponendo in consonanza a queste tutte le istanze, sù cui 


31_Fonte: foglio ms. parzialmente prestampato. Coll.: SASF / Arch. Ferri. 


non fosse intervenuta fin qui una definitiva determinazione per parte dell'Autorità 
Governativa. 

Dalla Segreteria per gli affari di Stato interni il dì 20. di Marzo 1835. 
A.[RCI] D.[LACONO] CARD.[INALE] GAMBERINF® 


Documento N. 13 


Fanol[.] alli 13 Ap[ri]l[e] 1835 

quando era in attività la Truppa Provinciale di cui era qui Colonnello il fù 
Slignor] Cav.[aliere] L. Bracci vi era pure attaccata una Banda Militare monturata, 
ed equipaggiata a spese del pred:[etto] S Col.[onnelt]°[.] Ma soppressa già da molti 
anni addietro, si può dire che non abbia più esistito il Corpo dei Musicanti organiz- 
zato, e subordinato ad un Capo; e se in alcune circostanze è ricomparso, non può 
considerarsi, che una spontanea compagnia di dilettanti, e Professori, che senza 


altra dipendenza che quella del momento, senza uniforme si è varie volte unita per 


festeggiare qualche avvenimento, o qualche Sacra solennità; né è a mia notizia che 


vi sia concorsa alcuna superiore approvazione, non essendo stata mai più, come 
dissi regolarmente, e permanentemente organizzata. Tanto devo a riscontro 
dell’Attergato N. 800 di V[ostra] S.[ignoria] apposto alla Circolare della Sup.[eriore] 
Segr.[eteria] di Stato 20 Marzo p[rossimo] plassato] N 28301 ecc.[etera] 


Pel Gonf:[alonier]“[.] Ass.[essore]® Franc[esco] Cavallier] Bertozzi Anzliano]"® 


Documento N. 14 


Illustrissimo Signore. 


32_Fonte: lettera a stampa. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 / Prot. n. 1565. Sul retro, ms., si legge: 


NO 800 Fano li 7. Aprile 1835 

AI Sig[nor] Gonfaloniere di Fano per sua norma, e per l'adempim:[en]!® di quanto si 
dispone nel Caso che la Banda già esistente non fosse superiorm.[ente] approvata a norma 
del 8 VIII., compiacendosi in ogni modo di riscontrare in prop.[ri]? per l'opplortu]no discarico 
Rosa Gov[ernatore] Dlistrettua]le 
Res:[ami] alli 8. Aprile 1835. 
33_Fonte: minuta di lettera ms. allegata alla circolare a stampa n. 28301. Coll.: SASF / Tit. 13 
| 1851 / Prot. n. 1565. 
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GRANDE ACCADEMIA VOCALE ED ISTRUMENTALE / Per la sera di Giovedì 26. 
corrente. [gennaio 1837] [...] / PARTE SECONDA: 7. Suonata a soli Ottoni compo- 


sta dal signor Filippo Tornari eseguita da tredici individui della Città. [...]?° 


Documento N. 15 


Illustrissimo Signore. 

PIETRO GASPERINI attuale primo Tenore si fa un dovere di annunziare a questo 
rispettabile Pubblico, che la sera di Martedì 31. Gennajo 1837. viene dall’Impresa 
accordata a di lui totale benefizio. In detta sera verrà rappresentato il primo Atto 
della NORMA, ed il primo Atto dell’ELISIR D'AMORE. Quindi frà un’ Atto, e l’altro 
avranno luogo i seguenti Pezzi. Gran Scena e Duo nell’Opera il BELLISARIO del 
cav.[alier] maestro Donnizzetti [!] cantato dal Beneficato, e dalsig.[nor] Benedetto 
Taddei Basso cantante. Armonia a 13. OTTONI composta dal sig.[nor] Filippo‘ 
Tornari, il quale in unione a suoi Concittadini, cortesemente si presta alla ripetizione 
della medesima. Gran Scena ed Aria con Cori nell’Opera il VOTO DI JEFTE del cele- 
bre maestro Pietro Generali cantata dal suddetto Beneficato. Grato l’Artista ai tratti 
gentili con cui vennero accolte le sue fatiche, farà in tal circostanza ogni sforzo 
onde meritarsi la continuazione di quella generosa indulgenza unica meta a cui 


ardentemente aspira. Questa Recita non è compresa nell’ abbonamento.?° 


Documento N. 16 


II [ustrissi]mi Signori [«Componenti il Corpo Municipale di Fano»] 

Questa Città che parve sortita da natura ad esser sensibile e tocca da ogni bella 
armonia non solo, ma pe’ figli suoi mostrassi a grado per rivaleggiare un tempo con 
ogni altra in ogni genere di musica, questa Città mancava non ha guari di chi la 
indirizzasse per quel nuovo cammino che a’ Riformatori della Musica Italiana piac- 
que additare per esser quindi maestra all’Universo del come viemmeglio movere 
sapientemente gli animi ad ogni più lodata e magnanima azione. Ma vedemmo rag- 


giunto questo sospiratissimo scopo da allorché vi piacque eleggerci a Maestro di 


34_La datazione si arguisce dal confronto con il documento successivo. 


35_Fonte: programma a stampa. Coll.: BCFF/7/R/VII/ 7/27. 
36_Fonte: programma a stampa. Coll.: BCFF/7/R/VII / 7 / 26. 


Capella questo egregio Sig.[no]" Mililotti, talche mentre né [I] alletta gli Spiriti di 
sue nuove melodie, ne avvia in copioso numero per propagarne e farne quelle gusta- 
re. Ma se tanta fortuna ne venne in quanto alla categoria del canto, simile però non 
n’è concessa in quella del suono, più particolarmente in quella parte che suolsi 
appellare musica di diletto, o volgarmente Banda, dal quale esercizio più spesso 
sogliono uscire i bravi suonatori di quegli Istrumenti cui il fiato soltanto influisce. A 
quest’ ultimo effetto molti della nostra più eletta gioventù avvanzatisi in cosiffatti 
esercizi, e ne’ quali è sovente men facile raggiugnere lo scopo quando manchino per 
poche fortune i mezzi necessari, decisi di ordinarsi a forma di società osano avanzar 
questa supplica diretta ad ottenere una sovvenzione di soli [scudi (simbolo)] 100, 
per provvedere quegli Istrumenti che mancano, e di questi obbligandosi ad Essi, 
individualmente in solido, 0 per mezzo d'una Deputazione e di un Presidente che li 
rappresentino, a restituirne la metà entro un anno dalla grazia conseguita. I medesi- 
mi Socj, o i Rappresentanti come sopra si confidano nella ragione della inchiesta per 
ottenerne il sospirato favore, che della grazia [etcetera] 

P.[ost] S.[criptum] Avendo i petenti umilissimi, preso a calcolo anche le circo- 
stanze economiche del Municipio, si limitano a chiedere soltanto a puro prestito la 
somma di [scudi (simbolo)] 50, i quali veranno garantiti solidalmente dal Sig” 
Tenente Marianno [!] Giorgini per l’intera restituzione da farsi alla Cassa «del 
Municipio medesimo entro l’anno dalla grazia conseguita.Io sottoscritto mi obbligo, 
e mi costituisco in sicurtà solidale dei sud:[dett]! Soci, per la restituzione e paga- 
mento nella Cassa Comunale della sudetta somma di [scudi (simbolo)] 50. scudi 
Cinquanta nel termine di un anno come sopra. 

Mariano Giorgini sicurtà solidale M:[ano] P:[ropr]i Pietro Massi Bernardino 


Bonucci Luigi Pettinari [Sul retro: «Resami 22 Aprile 1840»]” 


Documento N. 17 


[In una lettera dell’«Ispettorato Economico della 2? Divisione Militare di 
Ancona», datata 27 giugno 1840, oltre che di un «Distaccamento di Dragoni», si 
parla anche dell’ invio, in occasione della festa di S. Paterniano, de «Il Concerto 


della Compagnia montata d’ Artiglieria di circa 20. Individui»*] 


37_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1840. 
38_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 9 / 1840. 
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Documento N. 18 


IN FANO / PROGRAMMA / DELLE FESTE AD ONORE DI / S.[AN] PATERNIANO 
V.[ESCOVO] E PROTETTORE [...] / Il Giovedì 9 Luglio [...] Verso le due circa di notte 
al suono della maggior campana l’Illustrissima Magistratura si recherà al Tempio per 
la solita Offerta Votiva, ed in questa come nelle altre funzioni verranno eseguiti 
Concerti a ottoni da’ Militari stanziati in Pesaro e qua appositamente invitati. [...] 
Adì 12 (Domenica) [...] la sera verranno ILLUMINATI I PUBBLICI PASSEGGI confi- 
nanti col sobborgo di Porta Romana, formati di quattro grandi viali cui fiancheggia- 
no cipressi olmi e pioppi in simmetrico ordine disposti e con a mezzo un canale di 
acqua trascorrente che si deriva dal Metauro. Questi potranno offerire di sè gradevol 
mostra, specialmente perché la illuminazione verrà eseguita dai signori Marchesi e 
Flandoli che si distinsero in alcune illustri Città d’Italia per le bellissime fogge e 
maestria adoperata in siffatto genere di spettacoli notturni. Nè qui pure mancherà il 
suono di musicali concerti, ed altro che possa viemmeglio contribuire a ricreamento 
della popolazione. [...] FANO PER GIOVANNI LANA 1840”, 


Documento N. 19 


Giovedì 9 luglio [1840] 

[...] Verso le due circa di notte al suono della maggior campana l’Ilustrissima 
Magistratura si recherà al Tempio per la solita Offerta Votiva, ed in questa come 
nelle altre funzioni verranno eseguiti Concerti a ottoni da’ Militari stanziati in 


Pesaro e qua appositamente invitati. [...]"° 
Documento N. 20 
[«Consiglio della Comunità di Fano» (Mercoledi 16 Settembre 1840)] HI Istanza di 


alcuni Socj Bandisti per ottenere dalla Cassa Comunale un prestito di [scudi] 50 per 


l'acquisto di diversi Istromenti Musicali[.] 


39_Fonte: manifesto a stampa. Coll.: BCFF /7/R/VII / 7 / 66. 
40_Fonte: manifesto a stampa. Coll.: BCFF / 7 /R/VII / 7 / 66. Altra coll.: SASF / Tit.9 / 1840. 


L'IlMustrissilmo Sig[nor] Gonf:[alonier]® disse = Si compiaceranno le SS:[igno- 
rie] VV:[ostre] di sentire la lettura di una Istanza di alcuni Socj Bandisti pel conse- 
guimento di un prestito di [scudi (simbolo)] 50 sulla Cassa Comunale p[er] la com- 
pra di diversi Istromenti Musicali, di cui sono mancanti, promettendo la restituzione 
della dfett]® somma nel termine di un’Anno dalla ricevuta prestanza colla sicurtà 
solidale del S:ligno]" Ten:[ent]® Giorgini a forma della sua obbligazione[.] Lettasi 
[etc.] L’ II!" Sig Gonf:€ interpellò i SSlignor]i Congregati se avevano alcuna osser- 
vazione da presentare sulla d[ett]® domandal[.] Il GL C:fon]!e Andrea Gabrielli salito 
sulla Tribuna prese la parola [etc.] La massima di favoreggiare i Suonatori Bandisti 
quanto si ravvisa decorosa altrettanto è filantropica. Mancando però un Capo di 
questa Società, pregherei il Sig Gonfal:© che prendesse argomento nella presente cir- 
costanza di supplicare la Superiorità che sia anche in qlues]ta Città istituita una 
Banda sotto la dipendenza della Magistratura, come si trovano già organizzate in 
altri Comuni, e sarei di sentimento, che l’ invocato prestito dovesse concedersi dopo 
che si sarà riportato dal Superiore Governo il benigno permesso della regolare istitu- 
zione della Banda in discorso[.] L'Illmo ST Gonf.€ replicò che trovava ragionevoli le 
osservazioni del Sig" Preopinante, nelle quali pienamente conveniva[.] Altri SSE 
Congregati manifestarono dai loro posti essere del medesimo avviso sulla convenien- 
za di tale istituzione anche per decorare le sortite della Magistratura nelle circostan- 
ze delle pubbliche Funzioni[.] Dopo ciò si pose ai voti il seguente partito = Che 
venga consentito a favore dei Socj Bandisti il richiesto prestito di Scudi Cinquanta 
dalla Cassa Comunale sul fondo di Sopravvanzo, da reintegrarsi entro un’ anno dopo 
ricevuta la detta somma colla esibita garanzia solidale del S" Ten© Giorgini p l’ac- 
quisto degl’ Istromenti Musicali, colla condizione però che prima dovrà riportarsi 
dalla Magistrat:[ur]® il permesso del Superiore Governo (che andrà al più presto ad 
invocare) p la istituzione di una Banda Musicale secondo le norme, e prescrizioni 
già emesse con analogo Circolare Dispaccio della Suprema Segreteria p gli affari di 


Stato Interni = Raccolti i voti, si ebbero Palle Bianche Ventidue = Nere Due ="! 


Documento N. 21 
Ill[ustrissi]lmo Signore [«Governatore di Fano»] 


Non istima espediente questa Legazione il prestito pler] parte di codesto Comune 


di [scudi] 50. ai dilettanti Bandisti per provedersi d’istrumento, e perciò disapprova 


41_Fonte: Atto Consiliare ms. Coll.: SASF / Tit. 14 / 1840. 
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la risoluzione Consiliare analoga da Lei trasmessa col foglio del 14. del cadente N 
1791; e con sincera stima mi dico Di V.[ostra] S.[ignoria] Pesaro 27. Ott:[obre] 
1840 Afflezionatissi]lmo p[er] Servirla Per l’E[minentissi]lmo Legato Il Consigliere 


Governat:[ivo] Tiberio Forti! 


Documento N. 22 


[...] Alli 22: Maggio 1841. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Pettinari 
Luigi Capo Banda dei Sonatori degli Strumenti d’Ottone Scudi Quattro quali sono in 
causa di retribuzione ad essi accordata come appresso 

1. Per avere Sonato nella Residenza Comunale durante la Messa secondo il soli- 
to, in occasione degli Augurj pel buon capo d'anno 1841 [scudi] 1 

2. Per aver corteggiato col Sono dell’Ottonata la Magistratura irecatasi al Duomo 
per i Pontificali celebrati nella Solennità di Pasqua [scudi] 3. Totale [scudi] 4. 
[Firmato] Giuseppe Castellini 


Si tragga Mandatol[.] F. Bracci Gonfaloniere® 


DocuMmeEnTo N. 23 


[...] Alli 4. Giugno 1841. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Pettinari 
Luigi Capo della Società dei Sonatori degli Stromenti diversi d' Ottone per la Somma 
di Scudi Tre, in causa di rimunerazione accordatagli per aver accompagnato col 
Sono degli Ottoni la Magistratura, e l'Autorità Governativa intervenuta alla 
Funzione della Pentecoste in Duomo in occasione dei Pontificali ivi celebrati Diconsi 
[scudi] 3. 
Il Gonfaloniere F. Bracci" 


42_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 / Prot. n. 499. 
43_Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 96. 
44_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 112. 


Documento N. 24 


[...] Alli 14: Giugno 1841. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria Comunale di trarre Mandato di Scudi Tre a fav.[or]£ 
del Sig.[nor] Luigi Pettinari Capo de’ Suonatori degli Istromenti d'ottone a titolo di 
gratificazione accordata a detti Suonatori pl[er] aver accompagnata e corteggiata la 
Processione del Corpus Domini coll’intervento dell’autorità Locale della 
Magistratura, ed Impiegati secondo il solito Diconsi [scudi] 3. 


Il Gonfaloniere F. Bracci! 


Documento N. 25 


[13 luglio 1841] A Castellini Giuseppe Ml[aest]ro di Casa per spesi nella provvi- 
sta di Boccali 5. Vino servito pel rinfresco dato all’ Ottonata la sera che accompa- 
gnò la Magistratura ed il corteggio per la Lumiera di S.[an] Paterniano [scudi] 
3 79/568 


Documento N. 26 


[...] Alli 20. Luglio 1841[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla ComplutisteJlria Comunale di trarre Mandato di Scudi quattro a 
fav.[or]© del Sig.[nor] Luigi Pettinari Capo dei Suonatori degli Ottoni p[er] retribu- 
zione accordata a detti Suonatori che accompagnarono suonando la Magistratura in 
S.[an] Paterniano la sera della Lumiera e la mattina alla Messa solenne nel giorno 
della Festa di detto Principal protettore Diconsi [scudi] 4: 


F. Bracci Gonfaloniere® 


Documento N. 27 


[14 agosto 1841] Pagati a Castellini Giuseppe Maestro di Casa per Boccali 4. 


45_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 121. 
46_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 357. 
47_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 162. 
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Vino occorso pel rinfresco dato ai famigli ed ai Sonatori d’Ottoni in occasione della 
Lumiera offerta alla SS.[antissima] Assunta [... scudi] 12° 


DocuMEnTO N. 28 


[...] Alli 26. Agosto 1841. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento per la Somma di 
Scudi Tre Romani a favore di Bonucci Bernardino uno de’ Sonatori degl’Istromenti 
d'Ottone, quali sono in causa di rimunerazione accordata per aver sonato in occa- 
sione della Fiera di S.[an] Bartolomeo ne’ tre giorni di concorso in tempo delle pas- 
seggiate Diconsi [scudi] 3. 


F. Bracci Gonfaloniere®® 


Documento N. 29 


[...] Alli 6. Settembre 1841[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla computisteria Comunale di spedire Mandato di pagamento per la 
Somma di Scudi Quattro Romani a favore di Bernardino Bonucci uno de’ Suonatori 
degl’Istromenti d'Ottone, quali sono in causa di rimunerazione accordata per aver 
accompagnato suonando la Magistratura la sera della Lumiera e la Mattina alla 


Messa Solenne nel giorno della SS.[antissima] Assunta. Diconsi [scudi] 4. 
F. Bracci Gonfaloniere® 


Documento N. 30 


[...] Alli 31. Dic.[embre] 1841[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Complutistelria Comunale di far pagare Scudi Tre a mezzo dello 
stacco del Mandato regolare al Sig.[nor] Luigi Pettinari Capo dei Suonatori degli 
Istromenti di Ottone, i quali suonando hanno accompagnato la Magistratura alla 
Funzione nella Cattedrale nel di scorso del S.[anto] Natale Diconsi [scudi] 3 


48_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 357. 
49_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 194. 
50_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 214. 


Il Gonfaloniere F Bracci" 


Documento N. 31 


[...] Alli 30 Marzo 1842[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Comp[utiste]ria Com[una]le di trarre Mandato di Scudi Tre a 
Jav.[or]® del Sig.[nor] Luigi Pettinari Capo Suonatore degli Istromenti di ottone, p[er] 
aver tutti i detti Suonatori, secondo il solito, scortata la Magistratura alla fu[n]zione 


al Duomo nel di di pasqua tanto nell’ andare, che nel ritorno Diconsi [scudi] 3: 
F. Bracci Gonfaloniere?? 


Documento N. 32 


[...] Alli 4. Lug.[li]® 1842[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di 
Castellini Giuseppe Mastro di Casa per la Somma di Scudo Uno, in causa di altret- 
tanti passati ai Sonatori degli Stromenti d’Ottoni a titolo della consueta mancia pei 
aver sonato nella Residenza Comunale in occasione del Buon capo d’anno ed in 


tempo della Messa celebrata nella Cappella del Comune secondo il solito con l’inter- 
vento della Magistratura Diconsi [scudi] 1. 
F. Bracci Gonfaloniere® 


DocuMEnTO N. 33 


[...] Alli 11. Lug.[li]® 1842[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore del 
Mfaest]ro di Casa Comunale Giuseppe Castellini per la Somma di Scudi Nove e 
Baj.[occhi] Quarantadue in causa di altrettanti passati agl’ infrascritti, cioè [...] Al 
Sig.[nor] Tenente Lopez Comandante gli Artiglieri a titolo di gratificazione accordata 


ai Sonatori degli Ottoni pertinenti alla dett'Arma, e ciò per l’accompagno fatto alla 


51_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1841 / n. 332. 
52_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1842 / n. 75. 
53_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1842 / n. 143. 
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Magistratura in S.[an] Paterniano, e per aver sonato anche in tempo dello 


Spettacolo della Tombola, in due Doppie [scudi] 6.42 [...}"* 


DocumENTO N. 34 


[...] Alli 12. Luglio 1842. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Bonucci 
Bernardino Incaricato la Somma di Scudi Cinque, quali sono in causa di tanti 
accordati a titolo di gratificazione ai Sonatori degli Stromenti d’Ottone per aver’ 
accompagnato la Magistratura la sera della Lumiera e la mattina della funzione nel 
Tempio di S.[an] Paterniano, non che per aver sonato durante lo spettacolo della 
Tombola in occasione della Festa di detto Santo. Diconsi [scudi] 5. 


F. Bracci Gonfaloniere® 


Documento N. 35 


[...] Alli 28. Agosto 1842. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Pettinari 
Luigi Sonatore di Tromba Incaricato per la Somma di Scudi Quattro in causa della 
solita gratificazione accordata al Corpo de’ Sonatori degli Stromenti d'Ottone per 
avere accompagnata l'Autorità Governativa e la Magistratura in occasione della 
Lumiera e della funzione per la Festa della SS.[antissima] Assunta in Duomo. 
Diconsi [scudi] 4. 


F. Bracci Gonfaloniere® 


Documento N. 36 


Al nome di Dio Amen[.] Fano li 7. Decembre 1842. 
Colla presente benché privata scrittura cui le parti danno forma di pubblico istru- 


mento apparisca come il Sig.[no]" FilippoTornari Professore di Tromba assume l'in- 


54_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1842 / n. 157. 
55_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1842 / n. 159. 
56_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1842 / n. 216. 


carico d’Istruttore, Scrittore, e Direttore assoluto del Concerto a Ottoni in questa 


Città di Fano per un Triennio, incominciando dal giorno 1.° Marzo 1843, a tutto 


Febbrajo 1846, col assegno mensile di scudi sette [simbolo dello scudo] 7. da pas- 


sarsi nelle sue mani, o chi per lui dal Sig." Presidente T.[enente] M.[ariano] Giorgini 


con i denari che verranno ritirati dal foglio dei Contribuenti Fanesi. 


Ios 


al 


Che il Direttore Sig." Tornari debba istruire in genere i suonatori del Concerto 
obbligandosi di far scuola due volte la Settimana, e quando vi sarà necessità 
di sc[rJivere musica di somma premura per il Concerto possa rimandare indie- 
tro i Scuolari. 

Che sia obbligo del detto Direttore di fare due prove alla Settimana in giorni 
da stabilirsi riunendo l'intero Concerto. 

Sarà innoltre obbligato di fornire il Concerto di quella Musica necessaria per 
l'andamento del medesimo, a qual uopo le verrà somministrata la carta occor- 
rente, esclusa la Musica da Chiesa sulla quale sarà da convenirsi alla circo- 
stanza. 

Sarà facoltizzato il Direttore sud.[dett]? nelle stagioni che dovrà essere assen- 
te, di sostituire altro Direttore di sua scelta fra i Componenti il Concerto. 

Sarà pure in obbligo delli Alunni di andare ad istruirsi nelle ore, e giorni che 
dal Sig." Direttore li verranno indicato, e mancando questi alla terza lezione 
non verrà più ricevuto, meno che non venga giustificato per causa di malattia 
od altro che il sud.° Direttore approvi””. 

Obblighi" del Concerto verso il Sig." Direttore Filippo Tornari 

Sarà dunque obbligo del Concerto di essere diligente, e puntuale ad ogni ordi- 
ne che gli verrà dato dal Direttore sud.'° tanto per le prove, quanto per le 
Scuole. 

Promettono, ed accordano tanto i Soci che gli Alunni al Sig." Direttore sud.!° 
di lasciarle libera una stagione nell’ anno a suo piacere, e la fiera di 
Sinigallia, accettando per Direttore la persona che dal medesimo verrà desti- 
nata a far le sue veci. 

Si obbligano tanto i Soci che gli Alunni di non somministrare alcun pezzo di 
Musica, senza essere prima riveduta, ed approvata dal Direttore sud.!0, il 


quale inebisce alla persona che lo rimpiazzerà di far eseguire come sopra. 


57_A piè pagina si trova la seguente aggiunta, di mano differente da quella che stilò il docu- 


mento: 


«sia obligo di passare anche il copista». 


58_Questa sezione è scritta nella stessa carta (V.). 
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Tanto il Sig." Presidente quanto i Sig.! Soci accordano, e si obbligano di pas- 
sare al Sig." Direttore Tornari la tangente ad esso spettante di una prima 
parte ogni qualvolta si ricassi una somma qualunque per chiamata o sortita 
del Concerto purché sia presente, oltre l’onorario Mensile di sopra nominato 
obbligandosi le dette parti all’ adempimento di quanto sopra cui ogni più vali- 
do modo e forma sotto rifazione di danni e spese a carico della parte mancan- 
le. 

Fano il 1.° Marzo 1843. Il Presidente Mariano Giorgini[.]Filippo Tornari, 


Mano Propria? 


Cap.litolato] del Concerto a Ottoni in Fano 


Ji" 


Sal 


La Società sarà composta di Socj, i quali avranno la proprietà sù quelli ogget- 
ti tutti, che alla formazione di Essa si trovano, ed avranno i medesimi il dirit- 
to di addunarsi per la nomina dei Deputati, Archivista della Musica, e di tutti 
gl'impiegati, e pel complemento della Società, i quali sottoscritti tutti dovran- 
no obbligarsi sino a tutto il Febbrajo 1846. 

Vi sarà un Presidente, due Deputati, un Segrettario, un Cassiere, ed un 
Direttore Maestro. 

Niun figlio di Famiglia potrà aggregarsi se non risulta iscritto il consenso 
della persona a cui appartiene, e se questi medesimi rilevatori non lo garanti- 
scono per tutti i patti, e Puntature che verranno accennate nei presenti 
Capitoli. 

Tutti quelli che vorranno entrare in questa Società dovranno ottenere il bene- 
placito del Sig[no]" Presidente, del M.[aestr]® Direttore, e dei Socj radunati in 
Consiglio per l’inclusiva o l'esclusiva. 

A tutte le Addunanze asisterà il Sig" Presidente in caso di uniformità di voti, 
il quale poi potrà deputare uno dei Socj a far le sue veci nelle Congregazioni 
in caso di assenza. 

Basterà a far valevoli le risoluzioni nelle addunanze l'intervento di Soli 10. 
Socj presente il Sig" Presidente. Tutti quei Socj che fossero mancati non 
potranno gravarsi di quella qualunque risoluzione che si fosse presa in loro 
assenza. 

Dipenderà totalmente dal Sig" Presidente il sospendere o dimettere quell 
impiegato o Socio che non disimpegnasse doverosamente il suo impegno, € 


questi verrà rimpiazzato come si è detto all'Art. [icol]® 4.° 


59_Fonte: regolamento ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. 12 (Mariotti) / b. 10. 


10.° 


ISS 


WZ5® 


SS 


[mutilo] la Congregazione [mutilo] Socj di proprio [mutilo] almeno quando lo 
giudicasse opplortu]no. 

Tutti i danari che dovranno levarsi dalla Cassa, dovranno levarsi per mezzo di 
un’ordine sottoscritto dai due Deputati in funzione, senza il qual ordine il 
Cassiere non potrà fare alcun pagamento. Sarà pure obbligo dei Deputati il 
segnare tutti quelli mancanti alle Prove, od alle sortite e darne scarico al 
Cassiere acciò possa detrargli quelle Puntature dai rispettivi Riparti 
Trimestrali. 

L’Archivista della Musica dovrà consegnare soltanto al M.[aestr]® Direttore la 
Musica che dal medesimo sarà richiesta per eseguirsi dal Concerto, e subito 
suonata dovrà restituirla per esser nuovamente riposta in Archivio. 

Tutte le spese che abbisogneranno per la prova che intimerà il Direttore, ed 
ogni altra che occorresse per l'andamento del Concerto, dovranno sostenersi 
dalla Cassa della Società, prendendo quella quota ripartitamente per ogni 
Scudo che alla fine di ogni Trimestre esisterà in Cassa. Le Prove non saranno 
meno di due alla Settimana[.] 

Mancando un Socio all’ ora stabilita per la Prova sarà multato di bajocchi 
due, mancando alla Prova intera la Multa sarà di bajocchi Quattro, equalmen- 
te sarà alle Sortite, la qual somma verrà ritenuta sul riparto che deve avere in 
ogni Trimestre. Non venendo poi ammesse scuse che per l’individuo malato in 
Letto, o assente dalla Città. In fine mancando alle Sortite non avrà alcun 
diritto al riparto delle medesime, ed invece lo percepiranno quelli che si trove- 
ranno presenti a quella sortita. 

I riparti si faranno Trimestrali sù tutto ciò che sarà stato incassato, prelevan- 
do le spese occorse, ritirando ognuno quella quota che le spetta, a norma del 
riparto che gli è stato assegnato. 

La Società radunata in Consiglio sceglierà ogni trimestre due nuovi Deputati 
estratti questi a sorte. 

Viene riconosciuto per il Direttore il Sig" Filippo Tornari, il quale in caso di 
sua assenza, come dall’ esistente scrittura potrà farsi rappresentare da altro 
Socio. 

Il presente Capitolato comincia ad esser obbligatorio per i Socj sottoscritti con 
il giorno 10 Agosto 1843 e va' a terminare a tutto Febbrajo 1846. 

Fano li 10 Agosto 1843. [segue il Riparto] 


Riparto [Seguono le quote di riparto + alcune firme di obbligazione] 


60_Fonte: regolamento ms. Coll.: BCFF / Sala mss. / Sez. 12 (Mariotti) / b. 10. 
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Documento N. 37 


[...] e ai Sonatori degli Stromenti d’ Ottone la sera della Luminaria offerta al 
Protett.[ore] S.[an] Paterniano [...]® 
DocuMeENTO N. 38 


[...] Alli 6: del 1844[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Complutiste]ria Comunale di trarre Mandato di uno Scudo a favore 
di Luigi Pettinari Capo Sonatore a titolo di gratif.[icazion]® accordata ai Sonatori 
degli Istromenti di ottone, che hanno sonato nella Residenza Magistrale durante la 
Messa in Cappella; e ciò p[er] gli auguri del Buon Capo d’ Anno Diconsi [scudi] 1: 
F. Bracci Gonfaloniere® 


Documento N. 39 


[...] Alli 18: Giug.[n]° 1844: Il Gonfaloniere 


Ordina alla ComplutisteJria Com[una]le di trarre Mandato di Scudi Tre a 


fav.[or]© di Luigi Pettinari Capo Sonatore degli Istromenti di Ottone a titolo della 


solita retribuzione accordata a detti Sonatori p[er] essere intervenuti alla passata 
Processione del Corpus Domini Diconsi [scudi] 3. 
A Gabrielli Gonfaloniere® 


DocuMEnTo N. 40 


[...] Alli 16. Luglio 1844[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Pettinari 
Luigi Capo de’ Sonatori degli Strumenti d’Ottone per la Somma di Scudi Quattro in 
causa di tanti accordatigli per aver essi accompagnata col sono la Magistratura nel 
Tempio di S.[an] Paterniano, tanto la sera della funzione della Lumiera quanto la 
mattina alla Messa Solenne in occasione della Festa di detto Santo Diconsi [scudi] 4. 
Il Gonfaloniere A Gabrielli® 


61_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1843 / n. 420. 


62_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1844 / n. 12. 
63_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1844 / n. 154. 
64_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1844 / n. 184. 


Documento N. 41 


[...] Alli 17. Agosto 1844[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria Comunale di spedire Mandato di pagamento a favore 
di Luigi Pettinari Capo de’ Sonatori del Concerto a Ottoni per la Somma di Scudi 
Quattro quali sono in causa di tanti accordati a titolo di consueta gratificazione ai 
Sonatori degli Stromenti d’Ottone per aver accompagnata la Magistratura con 
l'Autorità Governativa la Sera della Lumiera e la mattina della funzione in Duomo 
per la festa della SS.[antissima] Assunta. Diconsi [scudi] 4. 


Il Gonfaloniere impedito L. Borgogelli an[zian]® °° 


DocuMEnTO N. 42 


[...] Alli 31. Dic.[embre] 1844[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Comp[utisteJria Com[una]le di trarre Mandato di Scudi Tre a 
Jav.[or]® di Pietro Massi Capo Suonatore degli Istromenti di Ottone, e ciò pler] aver 
scortato l’ottonata la Magistratura il Giorno del Santo Natale alla Funzione nella 
Cattedrale Diconsi [scudi] 3: 


Gonfaloniere A Gabrielli® 


Documento N. 43 


[...] Alli 9: Gennajo 1845. Il Gonfaloniere 

Ordina alla ComplutisteJria Com[una]le di trarre Mandato di Scudi Uno a 
fav.[or]® di Pietro Massi Capo Suonatore degli Istromenti di Ottone a titolo di solita 
gratificazione accordata ai suonatori med.[esim]i che sono recatisi in Comune pler] 
dare il buon Capo d’Anno alla Magistratura Diconsi [scudi] 1: 


Gonfaloniere A Gabrielli” 


65_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1844 / n. 208. 
66_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1844 / n.12. 
67_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1845 / n.9. 
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DocumEnTO N. 44 


[...] Alli 26. Marzo 1845[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di Spedire Mandato di pagamento a favore di Pietro 
Massi Sonatore di Trombone Incaricato per la Somma di Scudi Tre quali sono in 
causa della consueta gratificazione accordata al Concerto degli Stromenti d’Ottone 
per aver col Suono corteggiato la Magistratura e l'Autorità Governativa intervenuta 
al Duomo in occasione dei Pontificali nella Solennità della Pasqua Diconsi [scudi] 3. 


A Gabrielli Gonfaloniere® 


DocuMEnTo N. 45 


[...] Alli 13. Giugno 1845[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di Spedire Mandato di pagamento a favore di Massi 
Pietro Sonatore di Trombone Incaricato per la Somma di Scudi Tre, quali Sono in 
causa della consueta gratificazione accordata al Concerto degli Stromenti d’Ottone 
per aver corteggiata l'Autorità Governativa, e la Magistratura, e la Processione 
Solenne del Corpus Domini Diconsi [scudi] 3. 


Il Gonfaloniere A Gabrielli® 


DocuMEnTo N. 46 


[...] Alli 17. Luglio 1845. Il Gonfaloniere 


Ordina alla ComplutisteJria Comunale di trarre Mandato di Scudi quattro a 


Sav.[or]© del Sig.[nor] Bernardino Bonucci Capo dei Suonatori degli Istromenti di 


ottone pel solito compenso dovuto ai med.[esimi] in occasione della Lumiera e Festa 
del principale Protettore di S.[an] Paterniano, che i med. [esim]i accompagnarono 
suonando la Magistratura a dette Funzioni Diconsi [scudi] 4. 

Il Gonfaloniere[.] A Gabrielli” 


68_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1845 / n. 75. 
69_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1845 / n. 157. 
70_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1845 / n. 204. 


Documento N. 47 


[...] Alli 19. Agosto 1845[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di Spedire Mandato di pagamento a favore di Massi 
Pietro Sonatore di Trombone Incaricato per la Somma di Scudi Quattro quali Sono 
in causa della consueta gratificazione accordata al Concerto degli Stromenti d’Ottone 
per aver accompagnata la Magistratura con l'Autorità Governativa la Sera della 
Lumiera e la mattina della funzione in Duomo per la festa della SS.[antissima] 
Assunta Diconsi [scudi] 4. 
A Gabrielli Gonfaloniere!' 


Documento N. 48 


[...] Alli 31. Dicemb.[re] 1845[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Bonucci 
Bernardino Sonatore di Corno Incaricato Scudi Tre, quali sono in causa della con- 
sueta gratificazione accordata al Concerto degli Stromenti di Ottone per aver corteg- 
giato col Suono l'Autorità Governativa, e la Magistratura per l'intervento in Duomo 
alla Funzione nel giorno del S.[anto] Natale Diconsi [scudi] 3. 
A Gabrielli”? 


Documento N. 49 
[...] Alli 3. Gennajo 1846. Il Gonfaloniere 


Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Bonucci 


Bernardino Capo de’ Sonatori del Concerto degli Stromenti di Ottone per la Somma 


di Scudi Uno, quali sono in causa della consueta gratificazione accordata per aver 


essi sonato nella Residenza Magistrale durante la Messa per la felicitazione del buon 
Capo d’anno Diconsi [scudi] 1. 
A Gabrielli”? 
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Documento N. 50 


[...] Alli 11 Luglio 1846. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Tornari 
Luigi Deputato dai Sonatori del Concerto degli Stromenti di Ottone per la Somma di 
Scudi Quattro, quali sono in causa della consueta gratificazione accordata ai mede- 
simi per aver corteggiato la Magistratura insieme all’Autorità Governativa in occa- 
sione tanto della Luminaria che il dì della Festa del Primario Protettore S.[an] 
Paterniano Diconsi [scudi] 4. 


Pel Gonfaloniere impedito L’ Anziano flacente] f.[unzioni] Luigi Borgogelli"* 


Documento N. 51 


[...] Alli 18. Agosto 1846[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore del 
Sig[nor] Tornari Luigi Sonatore e Deputato dal Concerto degli Stromenti d’Ottone per 
la Somma di Scudi Quattro, quali sono in causa della consueta gratificazione accor- 
data per aver accompagnata al Duomo la Magistratura con l'Autorità Governativa la 
sera della Luminaria e la mattina della Festa della SS.[antissima] Assunta Diconsi 
[scudi] 4. 
Pel Gonfaloniere[:] Luigi Borgogelli"° 


DocuMEnTo N. 52 


FESTE DI FANO 
‘ Anche la città di FANO, la quale già appena trasentita la nuova del magnanimo 
perdono che il glorioso PIO accordava, mosse ad ispontanee manifestazioni di subita 
gioia, volle or dessa festeggiare più solennemente al glorioso monarca, nel giorno 
17 agosto [1846]. [...] All'alba del giorno sudetto che fu domenica, ventun colpi di 
mortai salutarono festosamente una bianca bandiera a stemma pontificio, che s'in- 
nalzava sulla torre del comune fra gli evviva di tutta la gioventù fanese ivi accorsa 


da lung’ora, mentre risuonavano dalle chiese i sacri bronzi e lo squillo delle trombe 


74_Fonte: mandato di pagamento ms. Coll.: SASF / Passività / 1846 / n. 203. 
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e d’armoniosi strumenti sorgeva in mezzo alla pubblica piazza. [...] Verso l’un’ora 
innanzi mezzo giorno il maggior tempio fanestre, detto di S.[an] Paterniano, addob- 
bato a festa accolse numeroso popolo che ivi traeva ad udire messa solenne ad otto- 
ni, scritta da questo maestro sig.[nor] Gaetano Mililotti. [...)] Però l'aspetto de’ presta- 
biliti festeggiamenti era nulla, se si riguardasse all’ entusiasmo non mosso per eco di 
labbra, ma per moto universale dei cuori. La piazza pubblica e le vie erano gremite 
di gente, tanto che quasi mai in verun altra solennità ve n’ebbe uguale affluenza. 
Grandissimo molteplice il numero dei viva incessanti al sovrano, mentre una nume- 
rosa banda di giovani accompagnata dal concerto degli ottoni, conduceva in trionfo 
la bandiera [...] 


G. ANGELO GABRIELLI.”® 


Documento N. 53 


[...] Nota delle Spese incontrate dal sottoscritto in occasione delle Feste Sacre e 
Profane celebrate nel di 16. Agosto mercè il contributo particolare di ogni classe di 
Cittadini onde con la maggior pompa solennizzare l'Atto magnanimo e clemente del 
Regnante Sommo Pontefice Pio IX. risguardante l’Amnistia 
[...] A Tornari Luigi Capo del Concerto di Ottoni per aver accompagnato col 163 
Suono la Magistratura e suo seguito nel Tempio di S.[an] Paterniano ove fuvvi 
Messa Solenne, Benedizione ed Inno “Salvum fac regem tuum” in Musica [scudi] 
996/54] 
Il Gonfaloniere [...] Alli 27. Agosto 1846. A Gabrielli! 


Documento N. 54 


[...] Alli 31. Dicembre 1846[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Tornari 
Luigi Capo de’ Sonatori del Concerto di Ottoni per la Somma di Scudi Romani Due, 
quali sono in causa di gratificazione loro accordata per aver corteggiato nel giorno 


14. corrente la mattina e sera S.[ua] E.[minenza] il Sig.[nor] Conte Luigi Mastai 


76_Fonte: articolo a stampa (non è identificabile la testata, essendo ritagliato ed incollato su 
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Nipote di Nostro Signore in occasione che nella Sua qualifica di uno dei Presidenti 
delle Marche per l'Impresa delle Strade ferrate nello Stato Pontificio si recò nella 
Residenza Magistrale onde insinuare al Municipio di assumere Azioni per detta 
Impresa conforme il Programma, ed inoltre ad ecciatre lo stesso nell'animo de’ citta- 
dini, e specialmente de’ più facoltosi Diconsi [scudi] 2. 


A Gabrielli? 


Documento N. 55 


[...] Alli 2. Iennaio [!] 1847[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria Comunale di spedire Mandato di pagamento a favore 
di Tornari Luigi Sonatore Incaricato per la Somma di Scudi Uno, quali sono in 
causa della consueta rimunerazione accordata al Concerto degli Stromenti d'Ottone 
per aver sonato nella Residenza Comunale in occasione del Buon Capo d'anno 
durante la Messa Diconsi [scudi] 1. 


A Gabrielli Gonfaloniere” 


Documento N. 56 


[...] Alli 20. febbrajo 1847. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore del 
Sig.[no]" Tornari Luigi Sonatore di Oboè e Direttore del Concerto degli Stromenti 
d’Ottone Scudi Cinque, quali sono in causa di gratificazione al detto Concerto accor- 
data per aver sonato a corteggio del novello E[minentissi]lmo Legato Sig. Cardinale 
Gabriele Ferretti in occasione del suo passaggio e trattenimento qui in fano proce- 
dendo da Senigallia per a Pesaro la mattina del 13. Gen:[naio] scorso Diconsi 
[scudi] 5. 


A Gabrielli 
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Documento N. 57 


[...] Alli 2. Aprile 1847. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Bonucci 
Bernardino e Compagni Sonatori degli Stromenti di Ottone per la Somma di Scudi 
Uno e Baj.[occhi] Ottanta, quali sono in causa di tanti accordati a titolo di gratifica- 
zione per aver sonato un Concerto onde corteggiare S.[ua] E.[ccellenza] il Sig.[nor] 
Chèkib Effendi Ambasciatore Ottomano in Vienna qui di transito nel dì [?] scorso 
mese di Marzo, e proveniente da Roma siccome Incaricato di una Missione 
Straordinaria presso la Santità di Nostro Signore Diconsi [scudi] 1.80. 
A Gabrielli!" 


Documento N. 58 


[...] Nota delle Spese incontrate per festeggiare nel di 13. Maggio il benavventu- 
roso giorno natalizio del nostro adorato Sovrano Pio Papa IX. 

[...] Pagati a Tornari Luigi Direttore del Concerto degli Strumenti di Ottone in 
causa di gratificazione accordata per aver sonato nella giornata e nella Sera a 


festeggiamento della circostanza sud.[detta] come da Recap.[ito]........... [scudi] 2.3.8° 


Documento N. 59 


[...] Alli 4. Giugno 1847. Il Gonfaloniere 
Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Tornari 


Luigi Capo del Concerto degli Ottoni per la Somma di Scudi quattro, e baj:[occhi] 


Cinquanta quali sono in causa della consueta gratificazione concordatagli per aver 


corteggiato la Magistratura, e le Autorità andata e tornata dal Duomo per la 
Funzione del Corpus Domini, e per aver decorata col suono la Processione in tutto il 
suo giro; la qual gratificazione da [scudi] 3. viene per questa volta portata a [scudi] 
4.50 atteso il maggior numero de’ Sonatori, e per aver sonato più di continuo e sva- 
riatamente. Diconsi [scudi] 4:50: 

A Gabrielli” 
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Documento N. 60 


[...] Alli 28. Giugno 1847. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Luigi 
Tornari Capo del Concerto degli Ottoni per la Somma di Scudi Otto quali sono in 
causa di tanti accordatigli a titolo di gratificazione per aver corteggiato sonando nel- 
l’accedere e recedere la Magistratura co’ suoi Ministri, i Sig.[nor]! Consiglieri, e le 
Autorità locali Civili e Militari da questa Cattedrale, ove fu solennizzata la fausta 
ricorrenza dell’Anniversario dell’esaltazione al Trono Pontificale dell’immortale e 
adorato Sovrano Pio IX. Diconsi [scudi] 8. 
A Gabrielli** 


Documento N. 61 


[...] Nota delle Spese incontrate nella occasione che gli Ecclellentissi]mi 
Sig.[nor]i Conti Gabriele e Gaetano Fratelli dell’ immortale Pio IX., insieme alla 
Consorte del primo, e a loro Figli Ercole e Virginia con seguito, nel dì 30. Giugno 
circa le 6. pomerid.[ian]® discesi nel nostro Porto dal Piroscafo Pontificio, prove- 
niente da Pesaro, vollero onorare questo Municipio soffermandosi ivi alcun poco di 
tempo, riprendendo dipoi il loro viaggio di sollazzo per Senigallia con lo stesso 
Vapore[.] Indicazione delle Spese[:] Pagati a Tornari Luigi Capo del Concerto degli 
Ottoni per aver corteggiato col Suono i Sopraddetti Signori dal Porto sino al 
Municipio, e da questo fino alla partenza col Vapore [...] [scudi] 4.50[.] [...] e per 
Vino occorso, onde trattare i Bandisti ed Inservienti [...] 

Fano alli 2. Luglio 1847[...]?° 


Documento N. 62 


[...] Alli 13. Luglio 1847. 
Nota delle Spese incontrate dal sottoscritto per le dimostrazioni di onore fatte 
all’E[ccellentissilmo Legato Sig.[no]" Cardinale Ferretti in occasione del suo passag- 


gio accaduto la scorsa notte, proveniente da Pesaro e diretto per la via di Senigallia 
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in Roma ove fu chiamato dalla clemenza del nostro adorato Sovrano Pio Papa IX. a 
novello Segretario di Stato[.] [...] 
Per una piccola refocillazione data alla Banda di Pesaro che accompagnò l’Emo 


Legato sino a fano [scudi] 1.30." 


Documento N. 63 


[...] Alli 29. Luglio 1847. Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Luigi 
Tornari Direttore del Concerto di Ottoni per la Somma di Scudi Otto, quali sono in 
causa di gratificazione accordatagli per aver corteggiato all’ incontro fattosi dal 
Magistrato, da varie Deputazioni e dalla moltitudine de cittadini l’E[ccellentissi]mo 
Legato Sig.[nor] Cardinale Ferretti, che all'una dopo la mezzanotte quì transitava 
per a Senigallia, e diretto in Roma chiamato a novello Segretario di Stato da Nostro 
Signore Pio IX. Diconsi [scudi] 8. 
A Gabrielli 


Documento N. 64 


[...] Stato delle Spese occorse nel di 12. Agosto corrente in occasione del passag- 
giò dell’E[ccellentissi]lmo Principe Sig.[nor] Cardinale Fieschi novello Legato di que- 
sta Provincia chè da Senigallia si condusse in Pesaro; e ciò per l’incontro, pel rinfre- 
sco offertogli nel Palazzo Comunitativo ove soffermossi per più di un'ora, ed altro in 
onore dello stesso Emo Porporato[.] [...] Per pagati a Tornari Filippo Capo del 
Concerto di Ottoni in causa di gratificazione accordata per aver corteggiato l’Emo 


Legato col Suono della Banda dall’ arrivo fino alla partenza [scudi] 4.4.8* 


Documento N. 65 


[...] Alli 19. Agosto 1847[.] Il Gonfaloniere 


Ordina alla Computisteria di Spedire Mandato di pagamento a favore del 
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Sig.[nor] Tornari Luigi Sonatore Incaricato per la Somma di Scudi Quattro, i quali 
sono in causa della consueta gratificazione accordata ai Sonatori del Concerto a 
Ottoni per aver corteggiata la Magistratura, l’Autorità Governativa e Corteggio inter- 
venuto alla funzione della Luminaria offerta alla SS.fantissima] Assunta in Duomo 
nella sera innanzi la Festa, ed alla funzione della festa medesima Diconsi [scudi] 4. 


A Gabrielli Gonfaloniere® 


Documento N. 66 


[...] Alli 31. Dicembre 1847[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Tornari 
Luigi Capo del Concerto a Ottoni per la Somma di Scudi Tre, quali sono in causa 
della consueta rimunerazione accordata ai Sonatori del Concerto sudetto per aver 
corteggiato la Magistratura, l’Autorità Governativa, e Ministri recatisi in Duomo la 
mattina del S.[anto] natale alla Solenne funzione Diconsi [scudi] 3. 


A Gabrielli Gonfaloniere 


Documento N. 67 


[In mattinata:] Messa Solenne con Musica di questo Sig.[nor] Maestro GAETANO 
MiuiLortI, eseguita da celebri Artisti. [Alle 18.00:] Tombola di scudi Mille e cento. 
Alle 9, ed all’Avviso della maggior Campana l’IlI[ustrissi]ma Magistratura recherassi 
all'indicato Tempio per la consueta offerta votiva; e questa come le altre sacre e 
profane esultanze verranno accompagnate dal nostro Concerto a ottoni diretto dal 


chiarissimo concittadino Sig.[nor] FiLiero TORNARI°®. 


Documento N. 68 


Il Gonfaloniere di fano 
Avviso 
Nella mattina della imminente Domenica 28 corrente circa le ore 14 1/2 nella 


Chiesa del nostro Primario Protettore San Paterniano sarà cantata Solenne Messa in 
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musica in ringraziamento all’Altissimo per la faustissima elezione del nuovo 
Pontefice Sovrano Pio IX. Sua Ecc[ellen]za R[everendissi]ma, il rispettabilissimo 
n[ost]ro Pastore in paramenti Pontificali vi prestarà assistenza in unione al R[eve- 
rendissi]lmo Capitolo, e coll’ intervento dell’Autorità Governativa, e della Pubblica 
Rappresentanza Comunale. La Sacra funzione avrà termine col canto dell’Inno 
Ambrosiano, e colla benedizione dell’ Augustissimo Sacramento. Sono invitati tutti 
gli abitanti della Città ad intervenirvi, e rinnovare nella sera di d:fett]2 gliorIno | 


illuminazione all'esteriore delle loro abitazioni, fra gli armoniosi concerti degli 


Ottoni nelle principali strade p[er] maggiormente decorare le pubbliche dimostrazio- 
ni della comune esultanza 

Dato in fano alli 27 Giugno 1846[.] Pel Gonfalon[ier]® imped:[it]° Luigi Borgogelli 
Anz:[iano)"! 


Documento N. 69 


Il Gonfaloniere di Fano[.] Avviso 

Ricorre oggi 13 andante il giorno natalizio del Sommo Pontefice Pio Nono 
Adorato Nostro Sovrano. A dimostrazione di pubblica esultanza, il Magistrato invita 
tutti gli abitanti di questa Città ad illuminare l’esteriore delle loro abitazioni in que- 
sta sera, che sarà pure rallegrata dai concerti della Banda Musicale[.] 
Dato in fano dalla Resid:[en]?% Magist:[ratural]© alli 13 Maggio 1847[.]Il 
Gonfaloniere? 


Documento N. 70 


Il Gonf:[alonier]® di Fano[.] Avviso 
Volendosi da qlues]ta Magistratura festeggiare l’Anniversario della faustissima 
Esaltazione al Sommo Pontificato dell’ Augusto Pio IX n[ost]ro Adorato Sovrano, ha 


stabilito che nella mattina di Giovedì 17 corr:fent] alle Ore 10 antemerid.[ian]® sia 


cantata Solenne Messa in Musica nella Chiesa Cattedrale, dopo la quale vi sarà il 


canto dell’Inno Ambrosiano colla Benedizione dell’Augustissimo Sagramento. Sua 


Ecc[ellen]za R[everendissi]ma, il rispettabilissimo nostro Pastore assisterà pontifi- 
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calmente alla Sacra Funzione coll’ intervento del R[everendissi]mo Capitolo, 
dell'Autorità Governativa e della Pubb.[lic]J® Rappresentanza Comunale. Sono poi 
invitati gli Abitanti della Città ad illuminare l’esteriore delle loro abitazioni nella 
sera del detto glior]Ino che sarà rallegrato dai Concerti della Banda Musicale a dimo- 
strazione della pubblica esultanza p[er] sì Gloriosa ricorrenzal[.] 

Dato in fano dalla Resid.[en]Z® Municipale[.] alli 16 Giugno 1847[.JI! 


Gonfal.[onier]® °° 


Documento N. 71 


Comune di Fano 
Alli 4. Gennajo 1848. 
Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore del 
Sig.[no]" Tornari Luigi Capo del Concerto a Ottoni per la Somma di Scudi Uno, quali 
sono per la consueta rimunerazione accordata ai Sonatori del Concerto sud.[detto] 
per aver sonato nella Residenza Comunale in occasione del Buon Capo d'anno 
durante la Messa[.] Diconsi [scudi] 1. 


A Gabrielli Gonfaloniere?" 


Documento N. 72 


[...] Stato delle Spese incontrate nel di 5. Marzo 1848. per la Funzione eseguita 
nel Tempio di S.[an] Paterniano, cioè Messa, Inno ambrogiano e Benedizione, non 
che pel suono degli Ottoni, Scariche, Suono di Campana ed IHluminazione al Teatro 
nella occasione che vennero festeggiate le novelle e liberali politiche istituzioni date 
a loro popoli dai Principi delle due Sicilie, del Piemonte, e della Toscana [...] A 
Tornari Luigi Direttore del Concerto degli Ottoni a titolo di gratificazione per aver 


sonato in Chiesa, e nella sera per la Città illuminata [scudi] 5.° 
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Documento N. 73 


Comune di Fano 
Alli 22. Marzo 1848 
Il Gonfaloniere 

Ordina al Maestro di Casa Comunale di pagare a Tornari Luigi Capo del Concerto 
degli Ottoni la Somma di Romani Scudi Dieci, quali sono in causa di gratificazione 
accordata per aver sonato nel dì 19. corrente nella circostanza delle Feste effettuate 
pel proclamato Statuto Fondamentale Pontificio tanto per l’accompagnamento del 
Magistrato, de’ Consiglieri, e delle Autorità Civili e Militari alla Funzione nella 
Chiesa di S.[an] Paterniano, quanto per girare la Città durante detto giorno in varie 
riprese fino alla sera avanzata[.] Diconsi [scudi] 10 
T Torelli Gonf[aloniere] [...] 


Documento N. 74 


Il[ustrissi]"® Siglnor] Signor] P[adro]ne Col[endissi]mo loin Siglnor] 
Gonfaloniere di (Fano)»] Fano 20. Gennajo 1849 


Analogamente alla Circolare del Ministero dell’Interno N.° 44166. del 15. 


Gennajo 1849. perche la Banda si riunisca nel giorno 21. in segno di esultanza per 


la sollennità dell'Atto, e in conseguenza di una particolare inchiesta di questa 
Commissione Elettorale sull'oggetto, interesso la S.fignoria] V.[ostra] a darmi spe- 
ciale autorizzazione, perché io chiami a riunione il Corpo dei Bandisti nella giornata 
di domani, onde compire così i desiderj. E in attesa delle sue determinazioni ho l’o- 
nore di ripetermi 

Di V.[ostra] S.[ignoria] IWl[ustrissi]ma[.] Il Ten:[en]t® Collon]n.[nell]? Com.fandant]© 
la Piazza S. Andoni® 


Documento N. 75 
POPOLO FANESE 


Domattina alle ore 8 s'innalzerà sulla piazza maggiore l'emblema detto comune- 
mente ALBERO DELLA LIBERTA"! Cento e un colpi di mortai, il suono dei bronzi, e i 
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concenti musicali annunzieranno questa popolare cerimonia, mentre i cittadini 
adobberanno i balconi con drappi e bandiere. [...] Fano 24 Febbrajo 1849. / IL PRE- 
SIDENTE DEL CIRCOLO POPOLARE / G. A. GABRIELLI / TIPOGRAFIA LANA” 


Documento N. 76 


Comune di Fano[.] Alli 22. Marzo 1849[.] Il Gonfaloniere 

Ordina alla Computisteria di spedire Mandato di pagamento a favore di Tornari 
Luigi Capo del Concerto di Ottoni la Somma di Scudi Tre, quali sono in causa di 
gratificazione accordata per aver sonato in varie riprese a festeggiamento dell’eleva- 
zione dell'Albero della Libertà in Piazza durante il giorno 25. febbrajo scorso in 
seguito della proclamata Repubblica Romana. Diconsi [scudi] 3 
T Torelli® 


Documento N. 77 


Comune di Fano[.] Alli 11. Luglio 1849[.] Il Magistrato 

Ordina alla Computisteria di spedire il Mandato di pagamento a favore di Massi 
Pietro Suonatore di Trombone Incaricato la Somma di Romani Scudi tre, quali sono 
in causa di gratificazione accordata al Concerto degli Ottoni per essere stato invita- 
to, come negli anni addietro, al corteggio della Magistratura in occasione della con- 
sucta Luminaria di Cera offerta nella sera della vigilia della Festività, al Primario 
Protettore S.[an] Paterniano 


Diconsi [scudi] 3°. 


Documento N. 78 


Municipio di Fano 
In seguito della Sacra Funzione ordinata dalla Notificaz[ion]J® del 16 corr:[ent]‘ 


97_Fonte: manif. a stampa. Coll.: BCFF / Sala mss. / Cartelle sulla mostra del Risorgimento / 
n.10. 

98_Fonte: nota di pagamento ms. Coll.: SASF / Tit. 12 / 1849 / Prot. n. 116. 

99 Fonte: ordine di pagamento ms. Coll.: SASF / Tit. 14 / 1849 / Prot. n. 279. 


di Sua Ecclellen]za R[everendissi]lma Mons.[igno]" Vescovo pel giorno di oggi, 
Domenica 22, La Magistratura invita tutti gli Abitanti della Città ad illuminare in 
questa sera l' esteriore delle rispettive abitazioni +H-gwestasera-chesarirallegrata 
dagli-azmoniesi Concerti degli Ottoni 

Dato in fano dalla Resid:[en]?® Municipale alli 20 Luglio 1849! 


Documento N. 79 


Ill[ustrissi]lmo Signore [«Governatore Distrett:[uale] di (Fano)»] 

Dappoiché il Concerto di Ottoni in Fano solennizzandosi il ripristinato Governo 
Pontificio si è ricusato all'invito di condecorare la Pubblica Funzione, ed ha dato con 
ciò prova evidente di spirito avverso al Dominio Temporale di Sua Santità, io 
dichiaro che il d[ett]® Concerto è disciolto[.] La Slignoria] V:[ostra] veglierà all’ese- 
cuzione di tale Decreto. Accusi ricevimento del presente, e trasmetta alla Legazione 
la nota dei Socj Ottonisti[.] Sono con istima distinta Di V S. 

Pesaro 25 Luglio 1849[.] Aff[ezionatissimo]mo Servitore Il Pro-Legato Firmat.[ario] 
Gliuseppe] Milesi Pironi! 


Documento N. 80 


Governo Distrettuale di Fano[.] Ufficio di Polizia[.] Oggi 1.° Agosto 1849 

In virtù di ossequiato Dispaccio di S.[ua] E.[minenza] Re[verendissi]ma 
Mons.[ignor] Pro-Legato di questa Provincia in data 25 prossimo passato Luglio 
N. 3339 col quale si dichiara che vien sciolto a Fano il Concerto di Ottoni, sono 
stati fatti presentare nel sud.[detto] Ufficio avanti di me tutti i componenti il sud- 
detto Concerto di Ottoni descritti nell’unita Nota, ed ai medesimi, dopo essere stata 
fatta conoscere la volontà e l'ordine Superiore, che detto Concerto è disciolto, è stato 
intimato di non riunirsi perciò più per l'avvenire in forma di banda, all’oggetto di 
provare, né in Città né fuori. Quale ingiunzione hanno tutti dichiarato di avere bene 
inteso, e di uniformarvisi, e si sono sottoscritti [segue la lista con i nomi dei bandi- 
sti]! 


100_Fonte: minuta di avviso ms. Coll.: SASF / Tit. 12 / 1849 / s. n. prot. 
101_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 / Prot. (Polizia) n. 3339. 
102_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 /s. n. prot. 
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Documento N. 81 


Illustrissi]lmo Signore [«Governatore di (Fano)»] 

Quante volte gl'Individui, che appartennero al disciolto Corpo del Concerto degli 
Ottoni di cod[est]® Città non facciano atti, che possano riferirsi ad una Società 
Filarmonica, costituita tale, cioè tassarsi rispettivamente, riconoscere un Presidente, 
un Capo qualunque, la Legazione non ha difficoltà alcuna, che alcuni di essi si 
vogliono riunire privatamente al solo scopo di studiare insieme[.] Tale è il riscontro |. 
che devo dare a Vlostra] S:[ignoria] pel suo Ufficio dei 5 corr.[ent]® N.° 3089, e con 
vera stima mi raffermo Di V[ostra] S:[ignoria] 

Pesaro 8 Agosto 1849[.] Aff[ezionatissi]lmo Servitore Il Pro-Legato Firmat.[ario] 
Gliuseppe] Milesi Pironi! 


Documento N. 82 


A S[ua] E[minenza] R[everendissima] M:[onsigno]" Milesi Pro Legato della 
Prov.[inci]® di Urblin]°, e (Pesaro) alli 24 9[nove]mbre 1849 

I Suonatori del Concerto degli Ottoni in qlues]ta Città hanno presentato alla 
Commiss[ion]€ Municipale l'istanza che originalmente quì acclusa umilio 
all’Ecc[ellen]za V[ost]ra R[everendissi]ma diretta ad ottenere il permesso di potersi 
riunire ed eseguire in pubblico i musicali concerti nelle diverse occorrenze dell’Anno, 
od almeno nel giorno di domani Sacro alla festività della Loro Protett.[ric]© Slanta] 
Cecilia. QluesJta Commissione Municipale aderendo ai desiderj dei Supplicanti 
dichiara all E VR che non solo non ha a dedurre alcuna cosa in contrario alla 
domanda, ma anzi si permette d’ interporre i suoi uffici, e preghiere all’E V. R. per- 
ché voglia degnarsi di far paghe le brame dei detti Filarmonici con quelle sagge 
disposizioni, che piacerà all’E V. di prescrivere sull'argomento. E senz'altro ho l’o- 
nore di protestarmi con sensi di profondo ossequio 
Il Presid:[ent]® Rinalducci! 


Documento N. 83 


Ilustrissi]mi SS.[ignor]i 


103_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 /s. n. prot. 


104_Fonte: minuta di lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 / Prot. n. 2221. 


I Suonatori del Concerto Fanese, come alle SSfignorie] LL[oro] è ben noto, non 
possono dietro le Superiori disposizioni riunirsi ad eseguire pubblici pezzi musica- 
li[.] L'Istante Ferdinando Papini Direttore, e Maestro del Concerto Ottoni in qlues]ta 
Città ardisce presentare umile preghiera alle SS LL Il. perché nella Loro somma 
bontà vogliano interessarsi presso l’Em[inentissimo] Presi[de]nte della Provincia, 
onde venga concesso a qlues]ti Suonatori dall’istante istruiti di riunirsi in musicale 
concerto qualora occorra[.] Quando ciò non fosse possibile ad onta della valevole 
mediazione delle SS LL Il:, l'istante supplica vivamente perché almeno possano otte- 
nergli di potere nella giornata di domani eseguire un concerto pler] la ricorrenza 
della festività di S.[anta] Cecilia patrona dell’arte, che Egli e i suoi diretti professa- 


no Che [etcetera]!® 


Documento N. 84 


COMMISSIONE / ELETTORALE DI FANO / AVVISO 

Tenendo noi le veci del Magistrato Municipale in ogni cosa che preceda ed 
accompagni le Elezioni dei Deputati all'Assemblea Generale Romana, ci troviamo in 
debito di annunciare quali dimostrazioni festive, giusta la sollennità [!] del giorno, e 
le istruzioni Ministeriali, avranno luogo nell’ indomani 21 corrente. L'apertura della 
Assemblea Elettorale all’ore 8 del mattino sarà annunciata dagli spari de’ mortai e 
dal maggior bronzo della città, suonando a festa, a cui desideriamo rispondano tutte 
le altre Campane. La banda musicale percorrerà le vie precedendo la milizia Civica 
ragunatasi in armi, e speriamo che i cittadini vorranno in segno di festa adornare i 
loro balconi di drappi e bandiere nazionali. [...] Fano 20 Dicembre 1849. G. TOMAS- 
SONI V. P. / G. A. GABRIELLI / FANO 1849; Dalla Tipografia di Giovanni Lana!® 


Documento N. 85 


Eccellenza Re[verendissi]ma [«Monsignor Pro-Legato della Provincia di Urbino e 
Pesaro»] 

Nazzareno Diambrini, ed Ernesto Bonazelli entrambi di Fano oratori ossequiosi 
dell'E.[ccellenza] V.[ostra] Rema, cogliendo la fausta circostanza del ritorno alla sua 


Sede dell’immortale nostro Sovrano Pio Papa Nono, con la più spiegata fiducia rap- 


105_Fonte: minuta di lettera (allegata alla precedente). Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851. 
106_Fonte: avviso a stampa. Coll.: SASF / Tit. 12 / 1849. 
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presentano in nome proprio, e in quello de’ loro compagni non sopportare con equo 
animo che la solennità della ventura Domenica diretta a festeggiare fra noi l’avven- 
turato ritorno del nostro Principe Padre, vada discompagnata da quelle manifesta- 
zioni di giubilo che il Concerto riunito desidera di porgere per se stesso, e di eccitare 
nei Cittadini. Se una colpa commes[s]a può meritare la remissione della pena ella è 
questa, Eccza Rema, dacché non meglio che in questa evenienza può aver luogo la 


sua innata clemenza, mentre dà argomento all’ intiero Concerto di risarcire un mal 


fatto. Nella speranza di vedersi graziati anticipano le più larghe azioni di grazie. 


Che [etcetera] li 19 Aprile 1850[.] Si accorda per questa occasione, e per il tratto 


futuro il Sig.[nor]® Governatore farà sentire al Concerto essere necessario, che ven- 


gano al Governo presentati i nomi dei Socj, e le regole con le quali intendono di 
costituirsi in corpo. 
Fir.[matario] G.[iuseppe] Milesi!” 


107_Fonte: lettera ms. Coll.: SASF / Tit. 13 / 1851 /5.n. prot. 


PICCOLI SAGGI E VERSI DI LUCIANO ANSELMI 


Ernesto Cipollone 


Letteratura 


8.1. Anche se desidera che gli rimbocchino le lenzuola come nei 
versi di Carrieri (177-178, Pioggia) l’autore del Journal è sempre 
pronto a rivalutarsi sullo sfondo della mediocrità locale. Patisce l’i- 
nattività creativa. La cultura, il lavoro letterario gli danno una consi- 
stenza, un superiore divertimento. Dualistica anche questa sua lette- 
rarietà, di scrittore, con esperienze giornalistiche. 

I due linguaggi si mescolano di continuo, confluendo, al di fuori dei 
romanzi, negli elzeviri. In essi si può essere elegante e simpatico, con 
piccole ironie e rifiniture, far trionfare il parere, il buon gusto. Solo 
la critica dell'elenco può intervenire e visitare la fortezza di cui A è 
castellano e guida. 

È sempre viva una volontà di stile. Lo stesso Journal, luogo della 
sincerità, è un genere letterario e l'autobiografia riceve da subito la 


distanza della parola letteraria. 


La numerazione delle pag. prosegue quella del prec. art. edito su questa stessa rivista, n.9, 
1994, pp. 115-146 e n. 10, 1995, pp. 195-229. Si rinnovano le abbreviazioni con cui in quello 
sono state indicate le prec. opere di Anselmi. MP = Niente sulla Piazza, 1960 (1956). G = 
Gramignano, 1966. V = Un viaggio, 1969. O = L'ospite, 1971. T = Tapioca; 1974. AA = Gli 
anni e gli anni, 1976. PA = Piazza degli Armeni, 1982. PAA = Paese, Gli anni e gli anni (NP + 
AA | parte), 1987. Per le pagine del Journal, quelle in corsivo indicano Nebbia, le altre 


Pioggia. 
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1. La pagina sull’Uzzi-uzzi, la zoologia fantastica secondo la nipotina Benedetta, 39- 
41 è il caso tipico di questo incontro tra vita familiare e dignità espressiva. In questa 
direzione il diario contiene 16 pagine non potute collocare in opere o divenire altro, 
con il fascino discreto e deludente delle cose incomplete. In quanto alla favola 
Tapioca (1974), sorretta da una inconcludente duplice presentazione di Tombari e da 
una critica precoce di Scarabicchi, manca in essa il fascino onirico proprio della 
favola vera, troppo spazio è occupato semmai delle parole, una etimologia “varro- 
niana”, per intenderci, le etimologie a orecchio di Tombari. I contenuti autobiografi- 
ci sono evidenti: c'è un ritorno a Monteduro / Arcevia, con una “ricerca della 
Mamma”, che non si troverà per difetto di religione, di forza interiore, anche se, 
invano, la Tartaruga si chiama Mistero. 

2. Pagine di un racconto che potrebbe essere di AA. Il Ragazzo protagonista e Celio 
il cieco. Nel destino del ragazzo era l’andarsene. Il cieco muore. Avrà sentito la 
morte? Ritmo spezzato, stile medio italiano del dopoguerra, con letture americane 
tradotte. “Ma forse l'avevano udito le lucciole o quel cagnaccio senza pelo, Riff, che 
stava legato alla catena perchè sbranava i conigli,... Correva giù per la terrazza 
verso la strada polverosa, con la paura della notte e del resto”. E' stile fin troppo fine 
a se stesso. 20-21. 

3. Inizio di scena o di libro, forse “giallo”. Trillo di campanello, risveglio “e tutto il 
corpo fu invaso da un filo di luce” / “Telegramma, signora”. 41. 

4. Alla notizia della morte del figlio unico, per incidente, il padre vedovo fugge 
“verso l’ignoto” a dorso di cavallo, la sola creatura che gli sia rimasta. 44-46. 

5. Raccontini morali. Baldassarre che ha smarrito la strada e la sua stessa storia: 
arriva “troppo tardi”; 

6. Il grillo invidioso della cicala, che ha il suo pubblico. 

7. La margherita sfogliata per colpa di un luogo comune: i petali non tornano più 
77-78. 

8. La farfalla-scorpione: metafora. Aveva preso con lui il treno, all'arrivo era scom- 
parsa 192. Piccolo kafkismo. 

9. Brano nello stile di NP, ma più veristico. Estate 1944 e letteratura paesana. 
“L’Agnese impazzi in mezzo ai covoni, Moraldo che s'era ferito sul campo, morì di 
tetano mentre gli altri battevano” E così via. Tacciono i piccioni, “hanno paura delle 
vipere” “Stanno arrivando... i tedeschi” 192-193. “Crepitavano i mitra, e gli uomini 
e le donne cadevano”. Sembra amplificare NP 36, 71. Verismo postbellico. 


10. L’emigrante marchigiano che ritorna (con ricordo del fattore di NP e AA, svenu- 


to al vedere il mare per la prima volta) dopo 50 anni, in un tramonto alla Bartolini. 
Dialogo tra Autore ed Emigrante. Parlare di nulla. I sigari toscani sono la patria. Ci 
sono solo qui. Anche il sole oggi va in fretta ecc. 61-62. 

11. Pagina di V con l’Amica in riva al mare, di notte. 

“Sono sposata”, discutono con rabbia, il militare li sorprende in macchina, 72-73. 
12. Sui nomi di battesimo nelle Marche. Il suo Gramignano è chiaramente pessimi- 
stico. (Ma Enea, femminile, è umbro: è Agnese). 76 Argomento di tesi di laurea. 

13. Il Signore nella stanza accanto, come per O: indovinarne le mosse, la voce di 
donna. Una voce racconta. “Altre voci, altre stanze” 

106-107 Tono da SP: Cechov “se ne è andato all'alba”. “Mi rivolgo a un Dio inesi- 
stente” 108. (E lo fa essere). 

14. Pagina di AA. Il Padre e “preparatevi, domani andiamo a Fano”. Passaggio dalla 
morte di NP a quella di AA. 137-141. Il mare è naturalmente l'Adriatico selvaggio di 
scolastica memoria. 

15. Metafora di stile biblico. Il cieco che si lascia guidare - da chi? amico 0 amica? 
dato che le delusioni gli vengono da ambedue le parti. “Seppi, poi, da angeli di pas- 
saggio...” 122. Levità kafkiana. 

16. Pagina “russa”. Autocrati e servi fedeli. Caricaturale, in atmosfera di potere asse- 
diato dalla paura della “provocazione gollista”. 132-134. Come indotto dalla lettura 
di un classico. Dove sarebbe arrivato? a una fantasia politica, probabilmente. 

17. Nel confronto con Pavese “che ha dato poesia agli uomini e ha condiviso le loro 
pene” (le idologie no?), l'Autore pensa di poter dire sua questa seconda parte, della 
compassione 134. Sa molto bene che i suoi versi sono molto letterari, di secondo 
livello e non li riconosce come propri. Sente di vivere in un mondo triste, sempre tra 
luce e ombra, sempre a rassicurarsi, a compiacersi dei propri lavori, in mezzo a 
gente educata dalla TV alla quale è difficile reagire, “se non si ha in sè una ricchez- 
za spirituale innata, sarà sempre e solo un felice scimunito” (?), 177. Per il pessimi- 
smo, infatti, la felicità è un'illusione. 

Ma come conciliare tanto studio di diverse tecniche con la derisione di ogni prosa 


non-tombariana? GL 120-138. (=I gatti di Léautaud, 1991, Pesaro, Flaminia). 


8.2. ELZEVIRI. Nati da spunti e osservazioni quotidiane, i molti elze- 
viri su autori coincidenti con la sua biblioteca intima, sono rientrati 


nel Journal di Anselmi dopo la pubblicazione. Anche in essi appare 
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uno scrittore che, come Tombari, del quale è quasi l'opposto, crede di 
essere al di fuori di ogni ideologia, per cadere però facilmente in 
braccio alle ideologie povere e facili - anarchia, ateismo, pessimismo, 
che si professano con animo onesto e nessuna indagine. Ma gli elze- 
viri - un panorama che la poetica dell'elenco non può trascurare - 
mostrano uno scrittore borghese moderato, col gusto del particolare 
prezioso di opere e biografie (che produrrà i versi di Opossum), un 
ventaglio sufficientemente ampio. È uno scrittore un gradino al di 
sopra del lettore domenicale che vuol sapere qualcosa dilettandosi. I 
giudizi sugli autori rivelano un candore critico, quello dell’entusia- 
smo e della venerazione per il genio artistico. È un astronomo che 
ogni volta resta a bocca aperta e ringrazia Dio per quel che vede, 
invece di togliere dall’assoluto e misurare caso per caso quello che 


sta vedendo. 


Basterebbe l’attributo “divino”, proprio demodé. Sono divini: Proust 27 (e di riflesso 
anche Pompidou che sa a memoria il “divino” Proust 27), Léautaud 148, Cardarelli 
159. Ci sono poi “sublime”: De Gaulle 161, 176; Hesse 176 (attesa del sublime 195). 
Si è a livello del “divino Marchese” e del “divino Gabriele” - era già accaduto con i 
“cigni”, di Catania, di Busseto ecc. Più vero esteticamente è “unico”: Eliot 20, 
Léautaud 26, Simenon 30-35, Sartre 35, Jonesco 44, Cardarelli 68, Green 89 ecc. Poi 
ci sono “delizioso”, “squisito”, “grazioso” 29, 51, 100-101, 118: il buongustaio. C'è 
una epigrafe dannunziana, la prima frase del Piacere (con quella virgola!) in Nebbia. 
Appaiono notevoli reticenze 38, 70, 82, 91-93, 98 119, 125, 153. Sono parole che 
condensano giudizi entusiastici e vietano ogni altra “disquisizione”. “Molière, che 
grande autore!” 53 - e il pensiero che ci si attendeva, non arriva. 

Ci sono reazioni sproporzionate. Un certo pittore (nell’elzeviro appare come un 
Jaffé) gli dice “morir giovane, come gli Impressionisti” e lui si mette a consultare 
l'enciclopedia, febbrilmente, per smentire Nino Caffé. 

Il solo Seurat darebbe ragione al superficiale giudizio del pittore compaesano 13-15, 
174. A chi dice queste cose? A un pubblico medio, un pò al disotto di quello per cui 
ha preparato i suoi Proust e Balzac e ora vorrebbe preparare uno Zola (Il Giorno) 32. 


Non scriverebbe mai su Rostand “poeta falso” (cioè letterario?). Barrès è “un 


Dannunziano minore” 153 (ma D'Annunzio è già lui un minore). 

L'autore stesso ha curato una sua raccolta di elzeviri del Carlino, che diamo di 
seguito: ripescaggio e un pò revisione, con piccoli ritocchi prudenziali. 

Léautaud viene difeso contro un qualunque insegnante di francese locale. Non è 
tempo perso? fa passare alla storia i nessuno: perchè non disputa con esperti? 
Léautaud e i tedeschi che “se arrivavano ai Pirenei sarebbero stati fregati”. 

Léautaud maestro di ironia, sovrano disprezzo per i grandi, Dostojevsky, Valéry, 
Gide “saranno dimenticati” (ma prima di Léautaud, no). Si salvano Cocteau, Saint- 
Simon, Molière, Voltarire” e il sublime Stendhal” 159-60. Ma A_ non tratterebbe i 
suoi Grandi alla Léautaud. La biografia del quale contiene qualche elemento affine 
al Journal anselmiano. La madre lo trovava “in uggia con se stesso”. Il suo journal 
andava “o evitato o analizzato” 60-62, GL 23-27 (al quale rimandiamo). 

L'immagine del suicidio della Woolf torna più volte nell'opera di A, (L, V - VI, R_13) 
con una specie di incantagione per la fantasia e per il gusto. Una “morte per acqua” 
(ma in Eliot non è volontaria). Come essa vedeva il mondo malato 44-45. 

Sartre. Solo lui A_ avrebbe avuto il coraggio di scrivere che J-P S. “è il più grande 
scrittore europeo degli anni 1940-60" 35. Ancora un assoluto. “Uno dei massimi 
scrittori del secolo” anche se dicendolo A aveva “suscitato l'ilarità di quelli che 
prendono sul serio certi pennivendoli nostrani” 19. Ma perchè li sta a sentire? E, 
come per Antonioni il pittore, separando l'essenza dalla biografia, “a parte il filosofo 
che non conosco e non saprei giudicare” 19, cioè non può darne un giudizio, trat- 
tandosi di uno scrittore tutto filosofico. In l’Essere e il Nulla, Sartre “è sublime, 
grandissimo, stupendo contro Flaubert”. E tutto il suo entusiasmo per quest’ultimo? 
Ma proprio nell’ed. che sembra citare (1969, 670-674) l’analisi di Sartre dice ben 
altro. Però, però Sartre non amava un De Gaulle che invece lo stimava e amava ecc. 
Un Sartre senza l'impegno a sinistra, senza i suoi interventi? 

Léhar, Vedova allegra: tutt'altro che dimenticato. “Oggi sarebbe un impresario ecce- 
zionale, un inarrivabile creatore di successi” (ma lo fu, e allora?). Se “i cannoni con- 
tro il Palazzo d'inverno” non l'hanno censurato: non era il caso di studiare il feno- 
meno con la sociologia della musica? “Che egli fosse un musicista di talento è fuori 
discussione... Ha scritto un critico (chi?)... fu un musicista serio e colto” 36-38. Ma, 
sono cose, che si dicono dal barbiere. A finiva per chiedersi perchè un’enciclopedia 
dedichi più pagine a Berlioz che non a Beethoven. 

Jonesco, un accademico anti-accademico (troppo comodo!). La sua parodia del luogo 


comune e del non-sense. “Io lo amo da sempre insieme a Pirandello. E ancora: “il 


181 


182 


massimo autore deil nostro secolo” 49-50. GL 48-50. Ma non era Sartre il massimo? 
Huismans, A rebours. Gli ha dato “rari e impensabili godimenti”, rimedio “contro la 
volgarità della vita” (della società? della politica?). Uno scrittore che dà la catarsi. Il 
suo è un romanzo “da consigliare ai sindacalisti, ai politici e ai costruttori edili” 51. 
Mai fidarsi dei politici, possono anche apparire colti, più dei giornalisti che fingono 
di esserlo. 

Colette: impressioni che muovono dalla sua ultima foto. “Sanculotta e aristocratica” 
(né l’uno né l’altra, invece, ben borghese e con un largo pubblico borghese). 
“Bellezza aspra e talvolta perversa” e Willy come “protettore”. Ci vuol altro, come 
non servono i famosi pareri citati, di Bo. Per A va notata “la casta sensualità, la luce 
abbagliante di Chéri” 59-62, GL 19-22. Mai prendere alla lettera uno scrittore, lui 
dovrebbe saperlo bene. Sarà ora di parlare di sessualità nei giusti termini? 

Green e le immense ricchezze della Bibbia: “noi cominciamo appena a intraverderle” 
(per esempio?). Un patriarca “uno dei maggiori scrittori di lingua francese”. Dal suo 
journal: era ingnorante delle cose della carne. Melanconia dei suoi personaggi. 
Violenza, liberazione drammatica 89-90, 11-GL 42-47. 

Luoghi comunissimi su G.B.S.: “quasi una sigla di wisky. Demolitore di tutte le isti- 
tuzioni” e i suoi saggi? Il capitalismo “alle origini ha buone intenzioni”. Scrittore di 
“altissimo giornalismo”. “è il massimo dell’humor britannico” 102-104, GL 106 ecc. 
Tennessee Williams: si è convertito. “Io credo alla sua conversione: trovò la via di 
Damasco” 109 (sarà contento il parroco). Tuttavia c'è tutto il patologico: Un tram, 
Orfeo, La Rosa. Viaggiava col suo psichiatra. Ma l'importante di lui “era altrove” 
109-111. 

Gide: il teatro. Riduttore di Kafka. A detta della critica (quale?) “il pubblico non ha 
quasi mai possibilità di verifiche” (come per A: ma sono sempre possibili, anzi 
necessarie.) Autore teatrale mancato (ecco qualcuno che è meno di A). Conservatore 
passatista (con quella professione di fede omosessuale?). Virtù e vizio in lui hanno 
lo stesso valore (cioè nessuno?). Cita: “chi si manifesta subito e senza sforzo non ci 
rivela che la sua facoltà”: pare detto per Tombari: ma non è vero, guai alla facilità. 
Giraudoux “non fu e non volle essere mai uno scrittore per i privilegiati dell’intellet- 
to”. Che vuol dire? Nella cultura non è il caso di fare sarcasmi sull'intelligenza: vi 
sta di casa. “Non fornicò mai col potere di qualunque tinta si tingesse, non fu tenero 
con i mestatori, con i demagoghi, con i tromboni dei vari partiti” (e con quelli seria- 
mente impegnati?) “Non amò che l’arte sua” arte “fatta di sottigliezze e di timbri 


aulici, di sarcasmo di prima lega e di spirito volterriano” (quasi come A, a parte il 


volteerriano. 113. 

Messegue: rec. di Uomo, erbe, salute. Mondadori 1976. 117-8. 

Feydeau. Fa divertire, non pensare, il pubblico (ma non la cultura!). Fa incontrare 
chi vorrebbe evitarsi (come in paese, allora). Imprevedibile, assurdo (certo, senza il 
pensare). Il pubblico, estraneo alla vicenda, ride (come nella vita, quando tocca agli 
altri) 149-151, GL 68-71. 

Renard. Corrispondenza con R. Radice. Rettifiche. L'Italia letteraria è “una fogna 
orrenda” (esagerato: c'è anche A., c'è Radice e chissà quanta altra brava gente). 
Renard “di sinistra” lui per davvero, “non gli orrendi personaggi analfabeti che i 
politici italiani ci impongono in questi anni”156. 

Charriére e Segal, le tecniche narrative degli “abili manipolatori delle componenti 
romanzesche”, Papillon 1970, Love Story 1971. Il primo, “cpigono certo inconsape- 
vole” di Dumas Padre. Punteggiatura “presa un pò da Hemingway”, con quella 
caratteristica rozzezza ed estremo verismo. Perchè, si chiede, il loro grande succes- 
so? Per la “nevrosi collettiva dell’epoca”. Segal vive tra pornografia e storia scipita. 
“ma la mia opinione non muta gran che sul fenomeno best-sellers”. Sorpresa: e se 
Papillon fosse una grande opera letteraria: “può sbagliarsi clamorosamente il pub- 
blico dei lettori di tutto il mondo?” 135. (E se Carducci fosse un pocta per presidi e 
professori crociani soltanto?). 

Con tutto quello che si sa sui mass-media, la domanda appare mal posta: studiamo e 
troveremo alcune risposte, per esempio, sociologiche. 

Cechov. alter-ego, ma con più guai di A. Uno sconfitto, miseria, malattia, attiva sorte 
e “condanna prenatale” - così il sistema fatalistico funzione facilmente. 
Prodigandosi con gli altri non ottenne che “l’invidia di un mondo ostile” 

Finchè Tolstoi non lo chiamò maître (come De Gaulle con Sartre). Non fu portato 
neppure nell’Amore (come AA 202). E i valori artistici? E ritorna la cara immagine 
della Woolf, il cappello sul laghetto del Sussex 162-165, 441. Cechov però ha inse- 
gnato che “nulla è definitivamente sistemato”: un concetto utile al romanziere A. 
“Siamo mutevoli” (Cechov) e il Journal ne porta viva testimonianza, “Siamo schermi 
trasparenti”. Magari: Freud non avrebbe faticato tanto. Invece anche Cristo ha i suoi 
segreti divini, incomunicabili. GL 72-75. 

Kafka, rec. della biografia di K. Wagenbach. Interesse di A sulla formazione: il pare- 
re del compagno sconosciuto, il valore umano di Kafka ginnasiale “dalle grandi 
orecchie, dal volto olivastro e tirato su cui fiammeggiano occhi neri, circolari e plu- 


rifaccentati come quelli delle mosche” (insomma peggio che gli “occhi da opos- 
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sum"). 

Lo zio prediletto. L'esistenza provinciale, “locale” (senza il motivo letterario del 
“viaggio”). “Cresciuto in una casa dove non c'erano opinioni” se non la tirannide 
paterna. Da ciò il suo chiudersi al mondo esterno, a sognare e a leggere. Ma era ben 
altro che il calmo dolore dei romanzi di A. Notevole sempre l’attenzione alle affinità 
biografiche. Ma Kafka a sedici anni appare “premarxista”. “Gli uomini sono legati da 
funi” (Carlino 28 ottobre 1968). Lo sa bene anche l’autore del Journal, che non 
vuole legami. 

Peyrefitte “non punge più e graffia soltanto”, “piccoli schiaffi con mano ovattata”. 
Autobiografismo. nessuno si salva, neppure il papa” (perchè dovrebbe “salvarsi”?). 
“Naturalmente coloro che lo attaccano sul piano letterario... sono irreparabilmente 
dei moralisti o dei detrattori o degli incompetenti”. A è moralista. In quanto alle 
accuse di omofilia a mezza Europa, il moralista le dà per calunnie. E quando 


Petrefitte scrive “Parigi è una Puttana”, è “un venditore di fumo”: è un giornalista. 
(Carlino 18 gennaio 1970). 

Stevenson, rec. alla “Freccia Nera” (in TV). Ritratto 1885 descritto con abilità giorna- 
listica; “Viso da moschettiere... qualcosa di vagamente diabolico (alla Poe) quello 
scialle nero sopra le esili spalle... frasi misteriose, occulte e, talvolta, esoteriche... 
fanno pensare a una qualche vita anteriore che i segreti del mondo celano ai comu- 
ni lettori” (e ai comuni scrittori). Superbamente borghese. Solo apparentemente vici- 
no ai Defoe, Coleridge, Melville, ma in realtà molto prossimo a Baudelaire e, soprat- 
tutto, a Poe (ma non ci dice in che consiste la somiglianza). Elenchi tutti discutibili. 
Baudelaire poi è borghesissimo e moralista, solo un pò meno di quelli che lo con- 
dannarono.(!) “Il diavolo nella bottiglia” non è opera minore: “Stevenson, sdoppiato, 
frantumato, ammiccante, permeerà di sè tutti gli oggetti, le suppellettili, le stanze...” 
(l'immagine è di Cecchi, che non fa una gran scoperta). Bello il perdersi di A_nel 
testo che legge, aderendovi con appassionata felicità fantastica. (Carlino 13 gennaio 
1969, GL 33-37). 

Mauriac e le donne. Un “patriarca della letteratura mondiale”, scrittore di personag- 
gi femminili tormentati, vendicatrici, come di De Gaulle e di Gesù, e del “Dio in 
agguato”, una “grande anima”. GL 14-18. Un Mauriac alter ego: “i colleghi non 
l'hanno certo risparmiato, alcuni politici lo hanno odiato e lo odiano senza riserve”. 
Mauriac e il martirio della convivenza. Torna il pensiero: “gli altri non possono 
darci la felicità, perchè non l'hanno” (e darla noi agli altri? ma, dato il sistema, la 


discussione è impossibile). Donne alle quali è meglio preferire De Gaulle. Mauriac 


anche diverse, perbacco. 


prigioniero dei suoi fantasmi. Come un Tombari qualunque? Ma le donne sono 
32. 


La Woolf e il leit-motiv del suicidio. Spunti per il gusto: “opera di riposata bellezza, 


retta da una prosa tersa e ironica allo stesso tempo” 31. Intuitività rara 32. GL 28- 


Montherlant, cantore dello sport, vita di “mummia gloriosa”, ma creatore del 


“maschio conquistatore e solare”. Autore della Reine morte, di difficile recitazione. 
Destinato a non essere popolare. Fedele a se stesso. Poeta. GL 37-39. 


Fratelli Grimm, rec a H. Traxler, La strega e il panpepato sulle ricerche dell’archeo- 
logo Osseg sui luoghi della favola di Hansel e Gretel: una vera strega, un vero 
pasticciere che si invaghì contemporaneamente della ragazza e del panpepato, la 
accusò di stregoneria per non avergli rivelato il segreto del panpepato. Assoluzione 
della innocente. L'innamorato deluso e la sorella di lui uccidono la “strega” e la bru- 
ciano nel suo stesso forno. Ma rimase fuori una scopa. Assolti anche loro e anzi 
l’accusatore assassino finì consigliere municipale. A. trova misterioso come da que- 
sto fatto i Grimm siano passati alla fiaba, “genesi incosciente e tormentata” (no di 
certo, dato il loro spirito filologico e scientifico). Il prefatore Faeti mette in evidenza 
la credulità di Osseg “roba da manicomio nella nostra attuale civiltà”. Ma nulla ci 
viene detto del lavoro scientifico-fantastico dei Grimm, del pre-freudismo, della loro 
cultura, della conoscenza del “popolo”, di tipi come Metler e sorella. GL 40-43. 


185 
63. Dopotutto A. è autore di gialli. 


De Nerval, la sua oscura morte. Occasione per ricostruire gli ultimi momenti del 
pocta in stile di verismo ottocentesco: finì impiccato dai suoi equivoci amici. GL 60- 


Morte di Wilde, dopo il carcere e la damnatio memoriae: “Muoio al di sopra dei mei 
mezzi” (non chiarito). La sua fama. La caduta dal dandysmo alla cella, a filare cana- 
pa. Un ingenuo, capace solo di gesti folli: un immaturo negli “aridi deserti di 
Sodoma”. Cancellata l’infamia della perdita dalla patria potestà. Ma ci sarebbe anche 
da ricordare il ritorno di fiamma, il tour a Napoli con l'amante dopo l’infamia ecc. 
GL 139-142. Come è calma,, posata, la frase di A. nelle cose di morte; finita ogni 
angoscia, raggiunta la parità con l’esistenza, col destino. E' la pace del pessimista. 
E Flaubert, al quale è riservata l'imitazione del “Dizionario dei luoghi comuni” con 
una raccolta di propri slogans e di dogmi di opinione, con la stessa cruciata ironia 
“Rifaccio il verso, in qualche modo, al grande Flaubert”. Così si passa da una frase 
in stile SP “Ho sognato Flaubert che ruttava” a uno dei soliti giudizi assoluti: “nes- 


suno al mondo ha descritto una figura femminile come Emma, mai, nè ieri, nè oggi 
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51 (è l’individualità, appunto, delle opere d’arte: ma va isolata dal panorama con- 
temporaneo?). Di Sartre era stato citato il suo contra Flaubert 35 e la Ionesco per la 
parodia dei lieux communs 49, ma Sartre non era servito a farsi delle idee. Ecco ora 
una identificazione mediante amplificazione-aggiornamento del “Dizionario” 116- 
117. Ci sarebbe stato posto per uno studio sui mass-media, psicologia e sociologia 
(ma i luoghi comuni, le sequele di citazioni sono antichissime). La dedica “agli 
imbecilli” finisce poi per essere in loro aiuto 116. Analogia: anche A. vive in una 
città di imbecilli. Ma è un jeu de massacre, perchè rivelano quanto mai animo e cul- 
tura di A. Adulatore “ti cita un libro che non hai scritto e che lui non ha letto”. 
“Darsi da fare per organizzare conferenze, tavole rotonde, meetings ecc.” Fasci: “nel 
1919 sono nati fasci dei quali è ancora pericoloso discutere(?). Giovinezza giovinezza 
fu cantata da quasi tutti gli antifascisti di oggi” (allora, hanno capito. E la biblioteca 
di studi storici che in due generazioni è stata scritta?) Legalità democratica: “spran- 
gare chiunque non la pensasse come i furbi e i cialtroni”. “Libero scambio: un eufe- 
mismo per rubare a man bassa”. Licio Gelli “Pare che abbia fatto scoppiare la secon- 
da guerra punica” 165-178. Frivolezza di A. 

Rousseau, “un sadico”. Morì pazzo, come si ritenne giusto. Ha rovinato tutti i mae- 
stri elementari del mondo”. Proprio Rousseau, invece, aveva visto chiaramente i 
danni della indifferenza, “una tranquillità pari alla morte” (IV dell'Emile). Spia: in 
regime democratico, sopra il 70 per cento dei cittadini. E in una dittatura? Che cosa 
è spiare? 

Autobiografiche: Malattia nervosa: “Ne soffrono, talvolta, i giovani ricchi”. 
Originale, “è uno che passeggia di notte come il sottoscritto”. Biblioteca, “luogo che i 
rapinatori si guardano bene al visitare” (? e gli scrittori snobbano mandando però in 
loro vece la fotografia). Freddure alla Tombari: “Lei è un malinconico? - No, filateli- 
co” Odalische, “sorelle minori degli odontoiatri”. 


“Solo la stupidità ci assolve” 165-167. No, ci assolve la lucidità. 


Molti autori diventano degli alter ego di A, soprattutto nella costante 
distinzione dagli “imbecilli” che non li comprendono. Sono biografie 
ben condensate, garbate, paiono scritte per i personaggi della 
Recherche, a metà tra erudizione e stile. Ma si può parlare di grandi 
autori senza entrare nel merito del pensiero, della cultura? permane 


lo schema per il pittore Antonioni: altri dirà della pittura, io dico 


dell’uomo. La dichiarazione di onestà si ritorce su chi la fa: lo scarto 
tra il credere, il sentire e il sapere condiziona tutto il lavoro di questo 
schedario biografico anselmiano: tutta gente che Tombari avrebbe 
appena nominato, delibando una frase, una parola, e che Volpini 
conosce da sempre, senza la preoccupazione del parere degli “imbe- 
cilli” locali o nazionali. È una cultura strettamente autobiografica in 
cui A si muove come in una specie di limbo tutto suo. 

Gli autori italiani di questo panorama appaiono anche più indicativi, 
nelle coordinate del sarcasmo antidemocratico e senza entrare nel 


dibattito ideologico: in una cultura ideologica come la nostra attuale 


e di sempre. 


Palazzeschi: alla notizia della morte, “avendolo letto, parrebbe uno scherzo”. 
“Immortale” 78. P.P.P. assassinato: epicedio 73. Tutti gli scrittori italiani “dovrebbe- 
ro bruciare quanto hanno scritto di fronte a Prufrock di Eliot 20. Visita di Ungaretti 
a Fano, un Ungaretti che recita se stesso proprio come faceva Tombari - non un 
gesto che non sia scontato, non una parola 16-18. 

Govoni. Crepuscolare, ma naîf di fronte a un Montale insignificante (?). Bucolico 
ferrarese. La terra, il “mal di campagna”, il fatalismo strapaesano della terra. 
“Inesauribile forza terrestre”, “accenti cantati che paiono correre a precipizio”. 
Incontro con A a “La Giustizia” (1958), 23-25. GL 76-79. 

Leopardi (in Sainte-Beuve) e la lettera a Sinner. Il disperarsi e il credere di disperarsi 
in amore. Ma non sono identici: il credere ha creato il petrarchismo. La diplomazia 
di Leopardi di darsi malato per evitare un giudizio. Analogia con Proust. (?) Gli 
“inevitabili e quotidiani fastidi” 65-68. Senza idee filosofiche, cosa si potrà dir mai 
altro di un filosofo? 

Soldati era apparso in un elzeviro de “La Giustizia”, 2 genn. 1958 utile all’intelli- 
genza critica dell'A. perchè contiene già le direzioni alle quali resterà fedele fideisti- 
camente. Soldati è notevole “per il soffuso tono satirico e per quel certo scettici- 
smo... che non lascia intravedere una soluzione diversa da quella morale (o marali- 
stica) desiderata dal suo autore”. E c'è anche il suo anti-criticismo: “non mi pare che 
si debba ricercare la causa del “fenomeno” letterario” (ma accettare questo) “come 


dato di fatto artisticamente positivo”. (Senza causa, nessuna verità). 
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Picchi. rec. a Storie di casa Leopardi: “saggio molto serio... presentato al lettore 
come un romanzo... critico amorevole... libro pudico, misurato, libro simbolico, 
romanzo esoterico... (?) amoroso e caustico... libro straordinario” Ma la domanda “È 
colpa della famiglia se Giacomo mori lontano da essa?” riporta alla critica estranea, 
stonata all'argomento. E perchè non morire altrove? “Dove e perchè muore un 
pocta, questa domanda attorno alla quale la critica si affanna da sempre. Ebbene, 
nessuno lo sa” (!) Occorrerebbe una sensibilità sulla via di quella che affiora quando 
A. parla del suicidio della Woolf. Il gusto e il parere non sono la critica, ma senza di 
essi, di che cosa si parla, solo di idee? La critica così diviene una strana cosa, anzi 
scompare: tutto è mistero e buonanotte, GL 123-125. Un esempio di scrittore “ester- 
no” alla storia letteraria e anche alla critica più teorica può però darlo il saggio di 
Moravia su Monaldo Leopardi, da un A. non impegnato e coinvolto nel presente. 
Cardarelli. Aria di Arcevia / Arsenia (NP, AA ecc.). La sua poetica 159. Lioc III, 409- 
410. (Per Boffa è “un certo Cardarelli”). Di madre marchigiana ecc. In altro elzeviro 
compaiono i ricordi arceviesi, il culto per Leopardi ecc. Naturalmente, Cardarelli 
compose liriche fra “le più belle di tutto il secolo”. La distinzione tra arte e artista 
può far comodo quando l’uomo le è inferiore. Ben altro ne disse in AA (1976) 45, 
63, 66 la mediocrità, la meschinità dell’uomo, il suo fascismo da incompetente di 
politica, la sua scroccheria 67-68. Tuttavia “tutti (chi?) avrebbero paura di dire che 
Cardarelli è il più libero, il più puro, il più leopardiano dei pocti italiani. 

“Nessuno lo dirà mai” 88. Proprio non ne vuol sapere di critica letteraria. 

Landolfi: scoperto dagli intellettuali d’accatto (di sinistra? fanesi?), Kafkiano ecc. 
194. 

Salgari suicida, sfruttato dagli editori ecc. “I gerarchetti lo additarono” (perchè anti- 
inglese, ma era anche anticolonialista). Più fantastico di Verne, che seppe arricchirsi 
104-5. Autore per intelligenze ben disposte, quanto per spiriti semplici. Patì una 


“dolce follia persecutoria” (?). “Si squarciò la pancia come un samurai” 15. 


8.3. 


Cultura fanese. Altri autori 

V. Volpini: sulla chiusura della rivista “Il Leopardi”. Uccisa da chi? Oggi che c'è un 
Berlinguer bisognerebbe, come il Conte Mondaldo, tornarsene a letto, arrivano i 
francesi. Ma Monaldo non è una figura del disimpegno politico, anzi. Periodico 
ignorato dai marchigiani. Requisitoria come in AA capp. X-XII (ma a che citare un 


Sartre marxista?) sulla politica degli egoisti imbecilli 91-93. Così riesce a non dir 


nulla sui contenuti della rivista, cultura, ideologia, parere del Direttore. Come fa ad 
accumulare tanti giudizi reazionari senza averne il sentore? 

Carafoli a proposito di A. Ranieri, Nidastore e - figuriamoci - lo jus primae noctis 
142 (su cui A. torna due volte nella sua imitazione dei luoghi comuni flaubertiani): 
una balla storica che fa sognare eroticamente chi si identifica nel Signore del castel- 
lo. 

Don Guido Berardi, indimenticabile figura che rese poetica Fano durante tutta la sua 
vita 46-48. Anche lui strano la sua parte, con un vero delirio di salvatore del mondo 
dopo San Francesco, un progetto di prete-operaio e una polemica irrisolta contro le 
gerarchie della Chiesa, con accuse mai formulate né politicamente né culturalmente. 
Amato da tutti per la sua umiltà estrema, non apparve certo quella “intelligenza 
robusta e vivace” che secondo l’A. “rifiutava ogni impaccio teorico” (e questo è ben 
anselmiano), ma nello stesso tempo era un teologo, di opere che l'A. dichiara di non 
aver letto, e non potrebbe, perchè non furono mai scritte. Destinato, invece, a sob- 
barcare la sua memoria eccezionale a un arido lavoro di traduzioni bibliche con 
un'idea aridissima della tradizione e con risultati mediocri e fuori dai veri problemi. 
Che fosse una situazione da “fare impazzire i filosofi” è solo nella mente dell’A. 


Esistono pazzi filosofi, ma non filosofi pazzi, basta entrare una buona volta nella 


scienza del pensiero. ' 


Il Giobba (Carlino 21 sett. 1964, rist. in Due elzeviri “Quaderni del Vicolo”, Fano 
1988,17-24). e già reinserito in Journal (1976, 70). Una figura trattata con delicatez- 
za, di innocuo visionario, mite e fervente per una sua legge che gli altri non poteva- 
no capire, e per questo caro al solitario A. 

Altro Anonimo visionario con mania di grandezza, “Un uomo eccezionale” (in Due 
elzeviri, cit. 7-14) appare come una specie di grandioso delirante di ricchezze imma- 
ginarie, assieme però a una specie di Rodotà cittadino che sembra parodiare una 
specie di ducetto cittadino, nel tema caro al pessimismo sociale anselmiano, la follia 
della politica democratica e la vanità della storia. Forse è lo stesso Uomo più ricco 
del mondo da Tombari ritratto in “Pensione Niagara”, (Milano, Mondadori 1969, 37- 
43). Un bel caso di interpretazione che accentuerebbe gli stili e la distanza fra i due 
scrittori: Tombari preso dal senso occulto dell'incarnazione, A. della assurdità delle 


cose umane. 


1_Perché don Guido (a cura di Ivo Amaduzzi, Erresi, Castelplanio, 1983): vi compaiono tutti i 


suoi aspetti più sconcertanti e la sua grande umiltà. 
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Il gioco del bracciale a Fano, 70. (Abbreviato in G 78). Ricordi poetici fanesi, pagine 
vere, utili anche per PA. letteratura garbata, che serve all'autore per dimenticarsi nel 
personaggio e partecipare ad altre dimensioni. 

Bartolini, “Rifuggiva dalle combriccole, odiava le mode letterarie (lo slogan di 
Tombari) e pittoriche, evitava i salotti come la peste; prendeva bellamente in giro i 
letterati pieni di spocchia e senza talento” 115-117 (“Sintesi” 13 maggio 1973). 
Aveva dunque tempo da perdere. Ma era “strapaesano” anche lui, proprio per questo 
atteggiamento, di chi vuole il gioco facile e inutile. Im una successiva visita di A. a 
Bartolini assistiamo a una schermaglia di battute nello stile più duro di A. “Non sci 
un critico d’arte? - Dio me ne guardi”. Come dirgli che la critica d’arte si fa anche in 
altre sedi più qualificate che non le recensioni di un “vernissage”? “Senza dirci 
nulla, per un quarto d'ora”: avessero smesso di recitare, si parlavano. 184. 

Carnevali. Primo editore di A.: NP. Gratitudine e apologia delle virtù marchigiane 
(solo la genericità unifica). Capacità di Carnevali “quasi sublime” di raccontare nel- 
l'enorme romanzo “Fiaba di un luogo della terra”, 1972: “Finalmente i nostri stanchi 
letterati si renderanno conto di aver perduto un'occasione” ecc. 126-128. E se A. 
giudicasse da scrittore e non si accontentasse di queste genericità extra-culturali?. 
Su una rec. di M. Pallottino alle “figurine” di Carnevali 1981: “La biografia di un 
artista non ha poi l'importanza che le si attribuisce” (Dipenderà dal valore del bio- 
grafo e lui ne fa molte). “È il suo operare, il suo lungo magistero che mi interessa- 
no". “Ha coltivato il suo orticello di aspirazioni” con la “libertà interiore di contrad- 
dirsi” (Allude all’acquaforte Lo sconosciuto omosessuale 0 ai piccoli nudi di ninfette 
in rame?) “L'attuale stagione, dove nessuno più si lamenta”: in Italia? 

Mike Buongiorno, veduto come “Guastafeste”: figuriamoci! Messo in evidenza il suo 
‘casareccio delirio di quel genere di parole che, come dice Shakespeare, senza pen- 
sieri “non volano in cielo”: speriamo che sia ironico per quanto è prudente e vede il 
fenomeno con bonomia. (“Carlino” 1 aprile 1970”) - ma si tratta di altro, di un 
profondo analfabetismo e di una psiche di una povertà estrema. 

E Tombari. Ancora e sempre sull'inizio della caratteristica fama di Tombari dal 1930, 
con l'assenso di “grandi” firme di allora (Alvaro, Tilgher - “anch'egli nello zaino 
porta un bastone di maresciallo”, Palazzi, Ravegnani, Borghese: “Il destino di F.T. 
era segnato”. I due premi, dei Dieci, dei Trenta, non li avesse mai avuti, la sua vita 
sarebbe stata meno attaccata alle origini, a custodire quella fama iniziale e a fare il 
Tombari tutta la vita. Una fortuna enfatizzata da un suo proprio caratteristico lavoro 


di sopravvalutazione delle generiche frasi di incoraggiamento degli illustri “trombo- 


ni” che assecondavano l'ideologia fascista di un popolo (legato alla terra ecc). Ma 
leggiamo che “Il suo destino di scrittore è intimamente, ferocemente (?) legato al 
suo destino di uomo”. Per T. è il contrario, nel bene e nel male, specie per quell’ini- 
zio a cui seguì dopo decenni una relativa maturazione, incompleta soprattutto cul- 
turalmente. Tombari “non bluffa”. Tutto nasce da “lenta ma sicura macerazione”: 
come è professore A. quando si esprime così!. T. “non è strapaese”: ma non si tratta 
di un'etichetta, si tratta di appartenere a una categoria anche se le si volta le spalle. 
T. non è uno scrittore facile, secondo A., pedagogista, esoterico, problematico”: pone 
i dilemmi umani “Ci è chiaro quanto più ci sembra oscuro”, perchè sono oscurità e 
tenebre umane: e tuttavia l’uomo qualcosa sa a dispetto dei sarcasmi sul sapere. 
Sarebbe ora di affrontare i problemi metafisici dell’opera di T. “ci vorrebbe uno spi- 
rito libero, contestatore la sua parte... non conformista: A., no? (“Carlino 22,12, 
1969. “Voce Adriatica” 1977). E con uno scarto del gusto, paragona il Sor Terenzio 
frusagliano con Homais di Falubert. 

E ancora Tombari: Anche A. e non solo lui: ci eravamo lasciati prendere dall’inter- 
pretazione ufficiale di se stesso che Tombari ha imposto quotidianamente anche a 
chi non lo aveva mai letto. Vedeva nella critica l'impotenza a cogliere lo spirito del- 
l’arte. A. loda i capoversi, gli spazi bianchi. I critici frettolosi lo hanno accusato di 
aver scritto sempre lo stesso libro: “uno scrittore è un uomo e rimane quello che è 
stato a vent'anni”: teoria affrettata, anche per il solo T., che invece ha tenuto a 
mostrarsi, più che quarantenne, il solo scrittore steineriano italiano. “Non ha cam- 
biato temi, ma solo toni e registri”, dunque non va preso alla lettera. 

Tombari non è fatto per i piccoli provinciali dalla vita grigia, dice A.. Critica del 
parere di Borgese su un Tombari elegiaco. Ercursus su borghesia ed elegia, e il solito 
scarto di gusto nel confronto tra T. e Rimbaud, Campana, de Nerval. 

E ancora Strapaese senza nominare altri autori: e Beltramelli? Fanciulli; “Gian 
Burrasca” (ma Tonino è il suo contrario) così si va non solo verso Beltramelli, ma 
verso Guareschi. E ancora confronti inutili con Cardarelli, Cecchi, Mauriac... per 
arrivare a renderlo ingiudicabile: “perchè le classificazioni... sono costituzionalmen- 
te contrarie all'analisi del lavoro di T.” - che è fare il gioco dell’autore, rinnegando 
critica, cioè cultura, per il piacere di gustare, di contemplare. A un certo punto A. 
pare accorgersi che i confronti con la Woolf, Dostoevski non servono a capire T. Ma 
potrebbero anche servire (così sono inutili) in una trama di concetti, non come 
impressioni sparse. T. è autore con un super-stile, un “crescendo Rossiniano” (gli 


piaceva tanto sentirselo dire). GL 120-138. 
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Sia il candore letterario di T., che il severo autobiografismo dramma- 
tico di A. nascondono una cosa grave, la “perdita del presente” T. 
non aveva bisogno di consiglieri, anzi aggrediva con le sue doman- 
de, ritenute originali in quanto non inquinate di intellettualismo. 
Insomma Fano ha un vero critico in Volpini, se non si vuol pensare a 
Casanova come storico del socialismo. Che la cultura sia solo erudi- 
zione, restando entro il XVII secolo, lo può dire il prete all'antica, 
che “si diletta” di sapere quel che la cultura storica ha prodotto, ma 


invano e nell’errore, nei secoli successivi. 


T. appare ad A. “come una crisalide da baco da seta” (nel 1985) “e mai e poi mai 
avrebbe svelato a chicchessia come e perchè un bravo insegnante era diventato uno 
scrittore”. T. non raccontava così: l'insegnante era stato sempre un ripiego. Il primo 
racconto frusagliano era fanese, poi ci fu la scoperta del piccolo mondo di Casepio. 
Ne L'Incontro fa anzi una gustosa parodia della propria ignoranza. La cattedra fane- 
se di italiano gli venne per chiara fama, ritolta poi e restituita rivalutandola. Nessun 
segreto: lo ha raccontato a tutti e poi scritto nell’Intermezzo a Frusaglia 1974, 115- 
130. “Siamo quel che i nostri padri sono stati”: fisicamente? socialmente? E sia pure, 
ma in più ciascuno è anche se stesso. Frusaglia vive come l’ippogrisfo di Ariosto: 
no, è verismo paesano con salti di umore e gusto letterario in aggiunta. Anche la 
spontaneità vi è letteratura. “Le masse non capiscono l’arte”: non è colpa loro, ma 
della scuola cioè della politica. “Egli ha scritto l’unico vero romanzo marchigiano 
del nostro secolo”. Non è vero e la stessa spontaneità di Frusaglia divenne un genere 
letterario per l’autore che frusagliò portando le “cronache” da 27 a 50. “Le Marche 
non hanno altri scrittori"? ma davvero? 154 

Tombari però non ricambiò con un elzeviro sui romanzi di A. entro lo stesso anno e 
negli anni successivi (NP, G, V. 0, SP, AA, nè i Saggi Ant, P, B, per non dire del 
Teatro, dei “gialli”, dei racconti sparsi). Lo conosceva attraverso le letture di sua 
moglie Angela? forse neppure. 

8.4 

Antognini: un autore insolito, difficile, esclusivo. “mai chiedeva aiuto ai lumi” 
(poveretto). Flaubert viene in aiuto: lo scrittore è stile (un’estetica in nuce). “Si può 
non “capire”, ma se si ha lo stile, si è scrittori”. Ha un senso tutto questo? “Non sono 


concetti facili”. Il facile è una categoria scolastica, didattica. Ma siamo sicuri che 


siano concetti? 

I “terzapaginisti”. AI di là del malumore “l’orrenda razza dei letterati e giornalisti” 
59: e lui che cos'è? i giornalisti sembra riscuotano una considerazione migliore dei 
letterati, sempre distinti dagli scrittori. Ecco la celebrazione dei meriti del “Carlino”, 
un piccolo Parnaso: Valgimigli, Morselli, Cardarelli, Tombari, Puccini, Garrone, 
Fagioli, Bartolini, Betti, La fama storica dei marchigiani non era alta: Boccaccio, 
Sacchetti, Dante e il solito proverbio. 186-187. 

Puccini, la sua frase veristica: faceva cantare le banalità 195. A un passo dalla 
verità: molta musica di Puccini è infatti banale, perciò è massimediale. 

Zanzotto: “uno dei pochi lirici d'oggi che mi incanti come Cardarelli” (il mondo è 
grande...) Una luminosità “mascherata” da una lingua spinosa, ostica: che è la lin- 
gua dei veri novatori (anche se barocco e con instrusioni eteroclite). Il gusto come 
estetica. 189. 

Mastronardi suicida. “Vincono sempre i corvi marroni sui corvi deliziosi”. “Hanno 
ucciso un poeta, ma loro restano sempre cretini”. 190. Mastronardi faceva l’impres- 
sione di un grande insicuro, che non capisse i significati delle cose dette da lui stes- 
so.(?) È una terra di pessimisti, la nostra, per colpa della politica e di tante altre 
cose. 

Mastriani, sua analogia con A.C.Doyle. Gli studi, la somiglianza fisica, l’anelito alla 
giustizia. Si sentiva un marchigiano, Doyle un Dickens (?) 50. ; 
Svevo, il tabacco. La psicanalisi lo liberò dal fumo (e i vecchi sarcasmi sui medici?). 
Proverbio marchigiano: il cimitero è pieno di gente che non ha fumato (citato altre 
volte). Cinismo puro. Cechov e il fumatore. L'eroe è chi non è riuscito a smettere: 
potere delle parole, la debolezza e il vizio divengono virtù morali. La coscienza di 
Zeno però lo si deve al fumo: un capolavoro. Yanez da Gomera, (e A.), Philo Vance, 
Maigret ecc. Elogio del fumo. 55-56. Ancora su Svevo (Opossum, 35) ritratto con gli 
elementi biografici di un elzeviro, 197, 55, con le solite giustificazioni e battute sul 
fumo, su se stesso fumatore (ricomparse di recente anche nel diario tenuto ogni 
domenica sul “Carlino"). Occasione per una sfogata sui pretesi eredi di Svevo: men- 
tre quelli della Rai lo negano” spocchiosi, beceri; i più non fumeranno sigarette”, 
“danno i premi ai capoccioni, disputando a tressette”, dopotutto è un nipotino di 
Dante anche lui. 

Cappelli, in morte di un editore. Aveva pubblicato La coscienza di Zeno, “il roman- 
zo più sconvolgente e nuovo del Novecento Italiano”. Cita se stesso “con un certo 


rossore”, per aver pubblicato anche lui da Cappelli G.V.SP (e nessun altro autore?). 
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Il colorito alla Correggio del viso dell'editore, la sua sciarpa (“Lo rividi a Fano... per- 
dette la sua sciarpa” 82-84). 

Ceronetti che difende Hess. Difesa ingiusta. Tuttavia, malgrado tutto, il mito perdu- 
ra. (Non sarà per colpa dei giornali e dell’educazione?) “Una ragione deve pur esser- 
ci”: ci sono gli scrittori per farcelo sapere. Balzac, “grazie a Dio, sociologo non era”: 


lo crede lui. Cosa gli hanno fatto i sociologi? 


Questo suo odio per tutto ciò che sa di politica ne dovrebbe fare un 
ribelle, un rivoluzionario, magari un vero anarchico, ma è solo un 
moderato deluso, come Dante, destinato a sfoghi di bile e alla fine a 


fondare una “lista Alighieri”. 


D'Arzo (e altri 4 pseudonimi), cioè Ezio Comparoni di Casa d'altri. Non ha antenati 
riconoscibili (impossibile), ma non bluffa per amore dell’arte. (Il guaio è che l’arte 
quando vuole può bluffare in toto). Personaggi: la vecchia “un vecchio ulivo di 
fosso” (ma è Strapaese!). Solitudine, crudeltà della vita. Un suicidio. E tutta la lette- 
rarietà dello stile paesano 125-127 (Se sono scritti d'occasione, perchè li ristampa e 
non sceglie il meglio soltanto?). 

Ruggeri e d'Annunzio: Aligi di Ruggeri. E Pirandello in Tutto per bene. Niente di 
nuovo. “Crepuscolare, intimista, attento a ogni variazione d'umore”, come A. È 
Strapaese anche lui: la voce del Gesù di Don Camillo in una Frusaglia guareschiana. 
145-146. 


Coppi, ricordato nel 1985 a 25 anni dalla morte. Un perseguitato dalle “fatture”. 1 15 


2) 
incidenti in 10 anni. 1 anno e 16 giorni in ospedale. “Sempre così, sempre contro 
tutti” (ma non erano gli altri a dover correre contro di lui?). Un A. con felice stile 


giornalistico. Perseguitato da chi, il Campione? dall’Imponderabile. 154-156. 


In tante pagine mancano considerazioni sullo sport, mai un cenno. 
Forse perchè è spesso causa di forti legami sociali, di amicizia. 


Anche il suo tifo sportivo è solitario. 


Bigiaretti, disegni a matita, a carboncino, versi in ed. Bagaloni, Ancona. “Nutrito 
della prosa dello Zibaldone” - e del pensiero no? 160. (A sua volta Bigiaretti se ne 


esce con la solita enciclopedia marchigiana in Epoca, inserto del 28, 12, 1974). 


P. Volponi, dato per “grande” 160. Intervistato da A. a Fano. Volponi che nasce 


poeta di “cose universali”, scrive poesie di “confronto con la realtà”, di formazione è’ 


romanziere, con un rapporto più stretto con “certe realtà sociali” - “quale grande 
problema fosse per un ex contadino entrare in fabbrica”: spunta il presente storico. 
Le pause che raggelano il solito confronto artificioso tra scrittori che devono supe- 
rare la profonda antipatia e cercare di dirsi qualcosa. “Forse nessuno sa continuare e 
vuole”: ciascuno sa che politica rappresenta l’altro. Ma, per finire: “il grande cantore 
della nostra terra” GL 80-83. Conversazione registrata: il tremendo gelo fra letterati. 
E' “il Volponi grande dell’Appennino"” 161 (senza impegno di sinistra, miliardo per 
Fidel Castro ecc). E se Urbino fosse Gualazzi? ne lesse mai nulla? 

Gli 11 elzeviri su scrittori di “gialli” famosi e meno famosi appariranno in uno stu- 
dio sul genere a cui A. si è dedicato quasi dagli inizi della sua attività di scrittore. 
Wallace 56-58. Christie L67-8. Doyle 131-3. Dickson Carr 145-6. Narcejac 169-70. 
Meyer 12-13. Laura 59-61. Chandler 72-74. Hamnet 157-160. Derleth GL 84-87. 
Wolfe GL 88-91. Si veda questa Rivista, n. 13, 1998. 


8.4 

I 66 PICCOLI ELZEVIRI 

Questa raccolta postuma di elzeviri anselmiani edita a cura del 
“Circolo Maritain” di Fano (V. Volpini, N. Morosini e N. Maiorano 
curatori)a fine 1996, portano giustamente il titolo di Cronache (di un 
guidatore) perchè ereditano lo stile fanese-frusagliano dei racconti di 
Tombari, come anche di quelli di “Pensione Niagara” e “Tutti in 
famiglia" Automobili e motori sono visti senza alcun fanatismo e 
progressismo, ma proprio con la mentalità degli Anni Trenta, se non 
altro per la identificazione dell’A. col Padre, tema ricorrente di tutte 
le sue opere, esplicito criptografico. 

Anche Tombari fu portato a raccontare dei tipi strani che circolava- 
no per Fano, seguiti con interesse quotidiano dal coro cittadino, spe- 
cie quello dei luoghi deputati, i caffé, il Centrale e il “Cìrcul” Ma 
Tombari aveva molte remore moralistiche, invece A. si sente a suo 
agio in questa corte dei miracoli, con cento esempi che confermano 


a lui la verità del suo magone esistenziale, giocano con una estetica 
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estremo-veristica, la comicità del brutto e del deforme, la pietà che 
ne risulta di eco, le prove di un fato cieco, nemico, insondabile. Due 
scrittori che non hanno avuto passione per le idee, e non hanno mai 
saputo in che epoca vivevano, dell’intelligenza e della conoscenza 


dell’esistenza. 


Sono “ritratti con motori”, che occupano un terzo degli episodi, in una specie di 
mondo alla rovescia, dove i normali sono banali, quando non fanno schifo, e i matti 
sono i veri savi, i laureati sono ridicoli e tutta la vita non ha senso alcuno: la supre- 
ma conclusione del pessimista non filosofo (una bella pretesa). Un legame fortissimo 
unisce i personaggi ai loro motori. Non solo: il dialetto compare undici volte (61, 6, 
71, 76, 75, 91, 93, 97, 105, 115, 119) come non mai negli scritti di A., ora in buonu- 
more e divertimento evidente. 

Questo felice incontro col dialetto è dovuto alla natura stessa della frase anselmiana, 
che tende alla battuta, alla proverbialità, tutta gesti e fatti. 

Personaggi e motori. Il “18 BI” degli ubrichi, 13 la Citroen dell'arceviese Barone 
Veruca, che qui ricompare 15, i taxi della cicciona 17, di Madame 45, di Aldo 31, 
poi la “600” di Rinaldo 49, 121, il “1100” del matto 55, la Renault del “Bogart” pac- 
sano 47, l’altra dei due vecchi 79, una Lamborghini 65, una Maserati 71, il camion- 
cino del grasso e del magro 93, la Balilla del prete frusagliano 99, la Golf rubata 
107, il furgoncino di “Averna” 119, un'altra Maserati 127, la Balilla degli Anselmi 
139, per finire col “1100” del ladro di galline. 

Motocicli dei ceti inferiori: la Guzzi 250 di Cucco 9, il sidecar degli zingari 51, il 
“siluro” di Enrico 61, Guzzi, Gilera, Laverda “datate” 189, la Gilera del viaggiatore di 
fantasia 63, il “baracchino” 97, una Benelli 100, Vespa, Lambretta 103, altro furgon- 
cino 119, le “Cagiva” 129, 131, infine Gilera, Guzzi e Benelli 137. 

Poi appaiono i “Mosquitos” a far epoca (come i “borselli”) e ad alimentare il sarca- 
smo moralistico dell'A. 11,5”, 85 (il russo, ritratto dei più veri) 113, 117. 

I motori sono appendici, sintomi delle persone, dei comportamenti, a cominciare 
della “discesa” delle macchine degli Anselmi, dalla Bugatti dei bei tempi all'ultima 
Topolino, al taxi per tornare in Arcevia 8. È proprio di A. questo ridere dolente 
“come la lumaca sul fuoco” (Pirandello); i suoi beni fondamentali sono fondati sul 
dolore. Per non dire dei comici ritorni della sua “126 gialla”, che ne fanno una spe- 


cie di Commissario Colombo. Un A. che snobba ostentatamente ogni conoscenza 


tecnica e satireggia “collo d'oca, catalitica, differenziale”, e tiene dialoghi surreali 
con quelli della Stradale 27, 65, 123, 135 col dramma del dover parcheggiare a Fano 
nei piccoli spazi. 

Fano è lo spazio vitale di questa prosa scattante e spesso di buonumore: Cinema 
Astra, 7, Arco di Augusto 9, 26, Curva e Bastione della Stazione 13, 37, Caffé 
Centrale 47, Corso 85, S. Agostino 89, Biblioteca 13, (e i 37 dentisti? 10). Il mondo 
esterno è Arcevia patriarcale 17, 69, 137, 139, San Marino 17, una casa di campa- 


gna 41, Parigi 79, Bologna 71, Gualdo Tadino (quel dialetto) 76, Venezia 127. 


L'originalità di questa serie per il “Corriere della Sera” è nella viva- 
cità dello stile, il più asciutto, a marea bassa, di tutta la produzione 
anselmiana, determinato dallo spazio deputato della “trenta righe”, 
divenuto funzione stilistica e strategia letteraria di dosatura degli 
effetti. Il dialetto porta tutta la sua verità naturale, approfondendo la 
conoscenza degli uomini secondo la psicologia e la filosofia sbrigati- 
va del pessimista. Lessico e sintassi vi appaiono meno giornalistici 
del solito, quando si abbandona quasi senza accorgersene a slogans 
e modi di. dire della stampa quotidiana credendoli propri della “lin- 
gua italiana”. La novità di questo umanesimo è l’attenzione verso 
chiunque abbia un minimo di stranezza, e per le ragioni di questa 
stranezza. Ci sono diversi anonimi (25, 31, 41, 71, 81, 108, 119, 123, 
125, 141) che mostrano un A. attentissimo a cogliere la battuta, il 
gesto, l'istante: tanto, tutto l'insieme non ha per lui senso alcuno. I 


tipi strani sono da preferirsi, il resto è “una massa collosa di uomini 


dabbene (che) aveva invaso “sporcato” tutto. Forse nessuno di noi, 


gallonato e non, ha mai capito niente. E' ora, ormai, di togliere quel 
forse” 34. 


(- eppure si curano le malattie, si fanno sacrifici per amore generoso, 
si perdona e si migliora: ma andateglielo a dire, provatevi a persua- 


dere questo prigioniero di una facile e povera filosofia del nulla). 


Entro questa aura nichilistica compaiono figure indimenticabili: Biribeli l’anarchico 
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33, Lecco 35, Rinaldo del Belgio 21, L'Avvocato 53, i due Bogart 112, il russo 85, 
Ciabò 89, Gilberto della Coca 103, Vico 113, e soprattutto “il Profeta”, il suo lin- 
guaggio 117: la dignità dei matti, dei diseredati, dei solitari. 

E compare un A. ragazzo con un gruppo anonimo di amici, per le merende in attesa 
delle Mille Miglia 23, 37, con la caricatura affettuosa del Padre irascibile 7, 49. 
Ancora gli amici 9, 24, 37, 61, 71, 86, 135, 137 e le cene melanconiche del “Ti ricor- 


cdi0as555 


Il disincanto di questo solitario pare il Gallo Silvestre: “destatevi, 
mortali...! “Per lui dovrebbero venire tempi migliori, e una cultura 
più acuta di quella tradizionalmente campanilistica potrebbe farne il 


Leopardi fanese. 


9. Versi 1979-1987 

Nei suoi versi A. è un letterato dotato di forti capacità mimetiche nei 
riguardi degli autori che gli sono cari, che lo aiutano a trovare la sua 
vera voce in controcanto: da ciò i suoi avvertimenti a non farne un 
imitatore ottuso. La letterarietà però rischia di staccare dal vero e di 
non dare l’al-di-là dell’arte e di esiliare in un limbo, alla deriva dal 
quotidiano. Così però anche l’aspro della vita e la nevrosi di ango- 
scia si lasciano medicare dalla virtù della parola. I suoi versi nascono 
dall’intimo della prosa stessa. Gli “a capo” indicano i ritmi non pro- 
satici e la velocità della lettura richiesta dall’autore. Sono versi di 
una sensisbilità colta, portata dalla musica della parola moderna. La 
scelta dell’incompletezza sintattica, dell'assenza di punteggiatura, 
della frase mozza sono però manierismi, col fine di immettere subito 
nell’arcano poetico. L'incompletezza vale anche tensione, con tutti i 
limiti (che furono infatti presto riconosciuti e abbandonati) del fram- 
mentismo e dell’ermetismo facile. C'è da chiedersi se in questo non 
consista la insincerità radicale, che Nietzsche riconosce nei poeti: 
esprimere la sincerità per la via più difficile, passando per stili ben 


datati. 


In un monologo onirico viene innestato il ricordo del funerale del 
Padre (saldando NP XV con AA 174 “morto da tempo”): 

...Il profumo che sale dall’altar maggiore, mentre il prete comincia ad officiare, è 
quello dell’incenso acre fumoso e inconfondibile della collegiata di San Medoro, ad 
Arcevia, la mattina calda del due maggio millenovecentoquarantanove; c’è un cata- 
falco, largo come la tolda di una nave, sulla nuda terra, perchè almeno una volta i 
ricchi (non i nobili?) siano uguali agli altri: mio padre è morto, e io gli sto di fronte; 
a fianco ho i fratelli, mia madre, gli zii sono ai lati della bara, nell'ampio ventre 
allargato della basilica, dietro di me voci di gente amica che sussurra: guarda come 
sta ben ritto il giovane figlio; i chierici ripetono una sempre monotona ed eguale 
lezione, spruzzano fumate di incenso: La mattina fredda ' che lo portarono ‘via 
mio padre il due di maggio del millenovecentoquaranta nove assorbiva il 
sole la rugiada dei pioppi lo portarono in discesa noi dietro Jra la polvere 
del suo paese ecco ora il prete mi consegna la penna, mi indica un grosso volume 


rilegato nel quale io appongo, felicemente (2) la mia firma... V 42-43. 


Caso interessante di lievitazione di un testo su un altro e di confron- 
to tra il reportage serioso della cerimonia funebre e i versi quasi tutti 
dispari dell'ultima frase che l’autore vuole sia letta, detta, diversa- 
mente. Altri particolari in NP (i becchini, la gente per via). 
L'atmosfera regge tutto, perchè manca una effettiva ricerca della 
parola poetica, si pensa che basti tenersi entro la rievocazione e nel 
dolore attuale. Più avanti è anche più evidente la ricerca di una ori- 
ginalità linguistica propria della poesia dall’interno stesso della nar- 


razione di cose vere. 


L’usignolo acrobata sul canteràno le prime lucertole boccheggiavano nelle 
feritoie degli orti i nostri occhi assorti intuivano il mistero della morte quel- 
la mattina fredda che lo portarono via prima che il mercato si animasse i 


negozi si aprissero nel suo paese arcano diseguale dai paesi del mondo il 


1_"Quella mattina fredda", da "Un viaggio", musica di Silvio Zanchetti. | versi “Quella mattina 
fredda" sono stati editi anche in Zeatro 2, Milano, Pan, 1975 p. 17. Sullo Zanchetti, vedi 


"Quad. musicali Istituto Vivaldi", Fano, 1993 e questa rivista n. 5. 1990, pp. 202-212. 
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ritardato suono della civetta mattutina tra i granai V 43. 


Ci sono mostrate tutte le componenti linguistiche di questa maniera: 
montalismi, persino accentuazioni inutili se non forse per suggerire 
un particolare cantus firmus: rime vicine, anche dannunziane e l’in- 
compiutezza, appunto, dell’arcàno. Si tratta di intendersi sul senso di 
“poesia”. Nello stesso romanzo Zita appare molto più viva del suo 


amante-antagonista, poeta, infelice: 


ma no, grida Zita, viene a fare le fusa nel mio letto, mi chiude gli occhi con la sua 
piccola mano calda; dormi caro, dormi: la tua vita la musica, ascoltami mentre 
parlo: sette vite hanno i gatti sette sono i lampioni della strada di casa mia 
sette note e forse mille Corot evoca dal suo Chopin usignolo camminatore ne 
tieni una in serbo che non mi fai mai udire —avaro come Arpagone  vanito- 
so ogni dire attardati una sera i passerotti delle gronde hanno più voce di 


te e cantano imitandoti do re fa sol re V 55-56. 


(Attàrdati, evidentemente). L'impasto prosastico-fiabesco, la verità 
psicologica (la donna sì che lo conosce, e il narcisismo riflette altret- 
tanto bene). Funzione della pausa a compensare la disuguaglianza 
metrica. Toni ricchi di umore come a ogni pagina di V. 

Ma A. cerca la via più larga e incerta: essere se stesso per il tramite 


della letteratura. Ecco i suoi versi “alla maniera di”: 


di Dylan Thomas, una vera pagina di SP 1973 anticipata qui. 
... prima che i gabbiani impazzissero e gli irti scogli mostrassero le brune punte 
è la fine del mondo... Le ancore levate aspettano nuova sabbia di là dai 


nostri lidi... 


(la morte del fratello pescatore). Riconoscibili i tocchi letterari, mon- 
taliani, entro una prosa di allucinanti “diavolerie” di fine del mondo, 
tema caro ai pessimisti: farla finita. 


In veste di “epigono di “Bertold Brecht: 


la poesia è legata a un filo sono nato nudo come gli altri in una foresta di 
abeti ... ripenso agli abeti che sono altissimi nella mia valle le cime nere 


anche di giorno V 74-77. 


Ma siamo già nello stile-pastiche di SP, che è già nato in V. 
Imitazione di un fare letterario un pò sperimentalista, un pò in cerca 
di una scorciatoia per sentirsi moderno senza dover portare il peso 
delle ideologie attive; è divertimento, è alibi, ed esime dalla ricerca 
estetica di farsi uno stile tutto proprio: non raggiunge l’idea che l’ar- 


te sia soprattutto critica, quanto più è creativa. 


Anche i versi di SP nascono da uno sfondo drammatico, addirittura tumultuoso e 
per di più da una atmosfera generale da incubo e di morte inevitabile. Testo fittissi- 
mo di letture, una vera biblioteca privata. Sfilano i nomi di Malraux, Stendhal, 
Valéry, Balzac, Degas, Léautaud, Carné, Prevert, Loti; Pascal, Berlioz, Bizet, 
Baudelaire, per la cultura francese. Per quella inglese Melville, Woolf, Pound, Poe, 
Osborne. I russi: Gogol, Afanasev, Bulgakov, Mussorgski, Stravinski, Chagall, 
Prokofiev, Pasternak. E ancora: Nietzsche, Wagner, Rilke, R. Steiner, Freiska, 
Holderlin. Gli italiani: Carducci, Bartolini, Niccodemi, Petrolini, Moravia, Illica e 
Giacosa, Cardarelli, Alfieri, Parini, Ridolfi, Salgari, Pittigrilli. E in versi pastiche 
Sainte-Beuve, Proust, Balzac, Baudelaire, Tolstoi, Cechov, Leopardi, Ariosto. 

La novità letteraria consiste nella confidenza del Protagonista con particolari autori: 
Maupassant e Cechov gli scrivono, Dylan Thomas viene a trovarlo, Baudelaire, 
Radiguet, Artaud sono citati fantasiosamente. C'è un Pascal “che sembra la Rosina” 
Per via incontra Dostojevski e Manzoni con Don Abbondio (ne abbiamo visto la 
preparazione in certi elzeviri). Kafka lo potrebbe incontrare. Ma non nelle bibliote- 
che o nelle riviste critiche, in queste sorridenti confidenze letterarie, però da vedersi 


come miniature dell’apocalissi fanese di SP. 


Nelle citazioni seguenti gli “a capo” sono resi dagli spazi tra un 
verso e l’altro, per comodità tipografica e di lettura. 
Ancora versi “alla maniera di” nei due volumi del Journal. È il suo 


dialogo con i poeti, che raggiungerà la perfezione relativa nei Poeti 
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dagli occhi di opossum 1987. Ora è la volta di Baudelaire. Questa let- 
tura cerca di far emergere la voce di A. autentica all’interno del 
lavoro letterario, che si diletta in imitazioni pastiches per il piacere 
di ricantare la musica della parole di poeti a lui cari. 


Omaggio a Baudelaire: 


Notte, se piove le cole non trattengono debordano a spruzzi su ciottoli 


sconnessi l'acqua: pure in un lampo un nero gatto schizza... 159. 
a Flaubert: 


giù, per i viottoli di Croisset, un calesse trasporta l’ignaro Carlo Bovary per 
strade a serpentina. 


159-160 (0-13). 


Sempre nel Journal: “ho sognato Flaubert che ruttava e vomitava a gambe larghe, 
sopra le pagine (sul comizio agricolo) di Emma Bovary... ruttava e vomitava perso- 


naggi e bile...” 51. 


Uno spazio interiore in cui fantasia e memoria convivono con le 
leggi della simbolizzazione onirica e della censura. 
a Kafka: 


a odiarti non è solo tuo padre: tutti ti odiano, da che mondo e mondo, i pocti 
con gli occhi da/di opossum. 
171 (0-37, vv. 2,1). 


e col tono di SP “mi dicono che è morto”, come lo scarafaggio Sansa. 
a De Nerval: 


“informatevi da un insegnante di francese d'oggi: lui non ne saprà nulla, come è 
ovvio” 173. Ma due, dieci insegnanti? E se a Fano ci fosse chi lo conosce davvero, 
Nerval? Lo deve dire ad A.? (0-9). 


d'inverno i pascaliani fra nevischio e refoli di vento: notte di alchimie la 


tua robusta morte 174. 


Qui appare ben intonato, anche se Pascal non compare che di nome. 


a Prévert: pur avendo scritto “non date retta a chi vi citerà Prévert”: 


scrivo il tuo nome sulla neve amore ma la neve copre ma la neve cancel- 
la vene e amore. Solo come un cane che padrone abbia smarrito: e annu- 
si le impronte della neve (2), sulla neve, amore 178. 


Classicismo della frase. Linguaggio ricco di echi altrui, la via più dif- 
ficile per essere se stesso. 


a Pound: 


mariti rapaci veglieranno su te... e “amici non pensate a Pound, sarebbe fuori stra- 


da” 179 


C'è del frammentismo, senza il gioco letterario del voler trasparire in 
stili altrui: 
È 203 
(Napoli) una città misteriosa dove pensavano non vi fossero uomini come noi 
(Fano) una piccola città di mare verde, nebbiosa al suono chiaro di campana 
il breve e festoso campanello della tua bicicletta, la prima delle tue orchestre 


(a un musicista). 57, 58 


Così aiuta il lettore a riconoscere la propria voce. Nel secondo volu- 


me del Journal: per l’amico Raffaele che parte: 


muoiono le rondini in qualche parte del mio paese e treni ostili traspor- 
tano pallidi emigranti lontano da me, lontano dalle rondini morte. 167 
E° l'estetica degli oggetti di per sè poetici. E subito dopo: Piove e piove. Che tristezza 


e che bellezza. 167 


De amicitia: cercasi come cani randagi che disperano aiuto è amicizia; è 
ridere se ride l’amico (senza essere idioti) e non ferire antiche convinzioni 
ritardare il rientro per farsi piacere; È.’ amicizia non è mai abitudine torva 


169 (29, 94, 169 per l’immagine del “povero cane”). 
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Solo questo è amicizia? consigliarsi, aiutarsi, sacrificarsi... Nel secon- 


do volume c'è una silhouette: 


Vesti come un gay ma non lo sei; tu non vesti affatto ma lo sci di 
fatto. 39 (Sull’orlo della psicanalisi). 

Nel foglio già sporcato da follie è il ventisette il numero «schizzato, così mi 
ha detto che l’età del cuore mai chiameresti come me, l’amore. 40 

E ancora: Folgorarsi d'amore amato con auto blu pesce. azzurro nero 
morte amanti mai se morale è così stuprare di cuore. 


Volontariamente sibillino, certo per allusioni tabù o cose simili. Ma 


sono poesie che non lasciano eco. 


Filastrocca alla “lasciatemi divertire!”: 


Non accendere il camino nei giorni di garbino sotto la camicetta. indos- 
sa la maglietta poi non cercare rime: riposa leggi e fa’ all'amore. Fà 
passare il garbino prima di riaccendere il camino 99. 


Raro esempio di buonumore. Pascal direbbe: Diseur de bons mòts, 
mauvais caractère: carattere difficile. Tanto più piacciono questi 
momenti leggeri. Ma c'è sempre il senso del fastidio di vivere e della 


leggerezza con cui va presa la vanità del tutto. 
Questa è la casa dei silenzi e dei perchè; nulla muta - bambagia, gatto spelato 


o rondine - tratee  meoggie domani ‘senonchè. 127 


Senonchè era troppo bello lasciare intatta la sequenza e la atmosfera 
del tutto, senza il piccolo vistruosismo letterario. 

C'è una ripetizione identica dei vv. sull'amore 40 (solo “amore” è a 
tutte maiuscole) 160. 23-1-1981 = 30-3-1985. 

In Storie parallele accanto alla biblioteca del protagonista appaiono 
momenti e intenzioni poetiche, con un fare più moderno e una ricer- 
ca di stilemi e strutture. 


Data la mancanza di numeri alle pagine, le cit. si riferiscono ai capi- 


toli, e le lettere alle facciate. 


Prevale un gusto letterario che oscilla tra una lingua “di traduzione” 
a una volontà di imitazione. Si notino gli a capo: 

Ventisei dicembre mille novecento settant'uno (sic): una stufa elettrica la 
finestra aperta, alle nove di sera, due lettini bassi, fiorati, la rana gonfia di 
pezza strabuzzante e tu in ginocchio che parli di un ragazzo di Spoleto finito 
in galera per amore di te, un poveraccio che ti implora mentre, estrema legge- 


rezza, un trentatré giri inonda la voce di Mina..... (2). 7c 


(Deve essere la Zita di Un viaggio).Il senso dell’esistenza si fissa 
sugli oggetti, il tono è dimesso, confidenziale. 


Stilemi e strutture si fa e si disfa il romanzo le chiacchiere del letterati 
nelle aule dei convegni seminari tables rondes e logorrea, non vado mai fra 
i letterati che parlano della crisi del romanzo ma ieri sono andato: seduto 
in poltrona, accanto a me, c'èra Balzac panciotto a fiori: e rideva MO) 
31. 


C'è tutta la costellazine dei suoi sentimenti di scrittore appartato, che 
si prende le sue soddisfazioni contro laureati, letterati, lui fattosi da 


sè. Pochissimi geni si sono comportati così, ma aveva torto Manzoni 
a canzonare Monti! 


Altro tempo di sonata: 
Amico, addio sei morto a trenta due anni volevi farti un camion tutto tuo 
e accomodare la casa che era stata di tua madre e di tuo nonno; ti affannavi 


per trovare un posto da bidella a tua moglie, ragazzotta procace ed ospitale, 


un tempo: ora? E' bastata una gita in autostrada, il ritorno a casa rapidis- 
simo dopo un match di boxe, e la tua spider (si fa per dire) è incoccata sul 
retro di un camion, uno di quei camion lucidi d’ottone (?) che volevi comprar- 
ti, a fine mese, dopo, passata la befana. Addio. 7e-d 


La sua Spoon River frusagliana: chi non ha sentito il desiderio di 
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fare epigrafi animate alla F.L. Masters? Il riferimento alla ragazzotta 
procace e ospitale..., mescolando la sua voce a stilemi e strutture 
altrui, in una atmosfera di tutta cultura. 

Le 19 quartine non rimate su De Gaulle, il suo De Gaulle, reazione a 
una pessima biografia appena letta: usa una specie di tecnica ad 
anello, che dà per ultima la prima quartina e condensa nomi e luoghi 
con un linguaggio volutamente, strettamente, tutto in funzione del 
nazionalismo e della grandeur, di una perfezione superiore che pare 
incapace di errori politici, anzi neppure pare una politica. Il tono di 
elogio ispirato, ebbro di grandezza francese, è favorito dall'adozione 
di soli quattro capoversi (str. 3,6,9,14), mentre tutte le frasi interne 
sono travolte dalla foga delle citazioni e allusioni. Ricchezza di 
umori, varietà di toni, una specie di catarsi, assunto in una sfera 


superiore: 


Da vecchie le parche sommano i bilanci sottraggono i vizi e dividono le virtù 
da vecchi i denti (se ci sono trillano e il respiro fischia come piccole trombe... 
...al Foro d’Algeri hai gridato “Je vous ai compris!” il coro musulmano ha fatto 


eco “oui, qui!”.... 


con un'idea del popolo non proprio francese: 


ecco è il popolo sanculotto che conta e come topi malnati escono dalle tane 
gli amici dimenticati dal sudore dignitoso di milioni di anonimi fieri come 
Balzac... 


per prorompere nella confidenza tra poeta e Genio della politica: 
Hélas Generale! All’èsprit de géométrie volevano contrapporre l’esprit de finesse 
che a loro dire non vi apparteneva hanno inalberato una bandiera nera sulla 
Cupole cantando osceni inni 

diceste allora non voglio che il giovane sangue della Francia inondi le strade 

così antiche forze oscure e liete si mossero formiche dei boulevardes del vecchio 
baron Haussmann... 


e abbracciarono Parigi con un sol impeto... 10, a-d. 


E così i politici (tutti, anche i peggiori, anzi quelli più degli altri) tro- 
vano anche poeti incapaci di politica, che sognano scambiando per 
gesta i colpi politici, in uno spazio ideale, senza economia, ideologie, 
se non quell’unica e sullo sfondo della “oscura reazione” di antica 
memoria. La voce si è irrobustita, c'è una specie di gioia delirante di 
comprendere la grandezza dell'Uomo Superiore, con un niccianismo 
quasi spontaneo. 

Sempre con un impasto di divertimento e ricerca di uno stile, questo 


caso uno stile lieve: 


Nessuno mi ha mai regalato un cappello o ha portato una caramella 
con tanta innocenza nessuno ha mai detto con grazia vieni esci con me 
la notte è stellata solo tu questi semplici atti hai tentato con amore; 


Un tono che rimanda a NP V 43: il bridge anche nel momento più 


crudo della guerra, una specie di antico legame: 


SECONDA POESIA D'AMORE Dopo cena il bridge mia madre e la zia col 
nipote che vuole imparare il vento soffia e penetra nella mia stanza 
su me a capo chino piango l’amore atroce con lacrime irricambiate. 14 a. 


Così sarà in una pagina del Journal ancora undici anni dopo: 


Stasera ci sono le rondini, squittiscono intorno alla mia finestra aperta. To piango 


lacrime amare vere per il mio amore deluso. 140 


Ha acquistato il senso della parola evidenziata dalla posizione: sopra 
era il caso di “irricambiate”, qui quel “vere” al punto giusto (la lette- 
ratura infatti “mente troppo”). Ha acquistato il senso dell’esistenza e 


le parole ormai l’afferrano: 


Si muore soli come si nasce con dolore in una camera asfittica; la carezza 


fredda di chi ti vuol bene (se hai questa fortuna): poi il chiaror di un'alba 


un sospiro, tua madre. 15a 
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dove però non mancano incertezze, fino all'ultimo verso. È quel 


“soli” quasimodeo. 
Di vero diario che vuol restare sibillino è la parentesi: 


(Avertelo detto non è come averlo capito; (?) nei silenzi della consuetudine 
doveva maturarsi l’amorevole trasformazione; la tua stima invece ha il 
sapore di estrema caritatevole ingiuria). 18 D. 


Sembra una di quelle frasi di Rodotà a Lucio in PA di otto anni 
dopo: lo stesso tono grave, definitivo, tragico. Ma la sibillinità è uno 
dei trucchi della poesia per non venire nell’al-di-qua del lettore. 

E c'è A. che ha trovato il suo tono, che è di un canto senza riserve, 
in una atmosfera calma di verità raggiunta: così questo scrittore che 
è nato con la vocazione della prosa si trova a cantare in prosa. Da 
ciò il lungo finale poetico di SP, unico del suo genere, che merita l’a- 


nalisi, basato su un tu quasi tutto autobiografico. Un preludio di pre- 


ghiera sincera: 


Signore, desidero sapere da quale parte si gira il capo per scoprire le tempe- 
ste; voi lo sapete ché in mezzo ad esse per tanti anni siete passato 


indenne 22 


(Deve essere il Padre, perchè il Figlio le calmava.) Poco chiara quella 
scoperta delle tempeste: forse vuol sapere dove nascono le tempeste. 
Ed ecco i versi che racchiudono la sua casa verso le mura e il caval- 


cavia, la zona delle passeggiate notturne, e anche il motivo del 


Viaggio: 


Se capiti da queste parti scegli una sera fredda prendi la strada che costeggia la 


ferrovia lascia che la salsedine del mare ti copra le spalle (2). evita di squaz- 


zare nelle pozzanghere, 


la pagina lirica si sviluppa con sue strofe, insieme autonome e coor- 
dinate nella tensione della tonalità generale del “pianissimo”: 

non recitare preghiere perchè nessun dio è in agguato negli angoli dei crocicchi 0 
sui tetti delle case, non fischiare per darti un contegno richiameresti i topi delle 


fogne e qualche finestra si aprirebbe per farti rapporto 22 b 


(non si dimentichi che siamo nell'interno della storia della epidemia- 
follia cittadina e del protagonista; ma questi versi sono di altra 
verità che non quella narrativa, stanno per loro conto con una loro 


vita, un loro in-sè) (gli a capo sono di chi legge) 


cammina invece come un viandante senza contegno nè ritegno(?) senza grilli per 
il capo né aria di conquistatore: che il rumore del mare accompagna da seco- 
li sonni qualunque di gente qualunque abituata a coricarsi ad ore discrete ca 


levarsi in tempi ragionevoli 


(c'è però sempre il distacco insanabile di AA dalla plebe cittadina; 


ore discrete e tempi ragionevoli: lavorano): 


non credere di essere giunto per verificare condannare 0 soppesare nessuno 


ti ha chiamato per sentenze che in altre città ti hanno dato denaro e fama, 


C'è una leggera diffrazione tra autobiografia e Personaggio protago- 
nista della lirica: nessuno l’ha chiamato, ma da quando è calato da 


Arsenia non fa che giudicare in un doloroso disprezzo di gente così: 


qui devi indossare un cappotto lungo corretto e scarpe solide, è bene che guardi 
in faccia i rari viandanti e che non sputi in terra: scegli la prima locanda 
sulla destra quella che ha due lumi gialli con su scritto VINO e Vino chiedi 
un letto e dormi con la testa rivolta al monte, sentirai cantare e non saprai 


fino all’alba quale uccello sia stato. 


209 


210 


È un “porto delle nebbie”. Se poi non si conoscono i canti degli 


uccelli, il mistero cresce: 


Nessuno canta di notte né canta di giorno né d'estate né mai bisogna che tu 


venga d'inverno quando non è nevicato e basta. 22 Db 


Ha trovato la sua voce, si è trasformato, uscendo dallo stilismo, per- 
chè anche i poeti più cari imprigionano e impediscono di essere al 
lettore che è anche scrittore. Il mistero del mondo è pari alla rasse- 
gnazione di dovervi vivere involontariamente, come nell'ultima 
novella di Pirandello. Ma il mistero vive una diversa vita ben più 
attiva nella cultura scientifica, che non conosce riposo (e non è 
ansiosa) e ha una curiosità per la immensa varietà del mondo, niente 
affatto monotono e uniforme, neppure nel grigiore sociale più piatto, 
dove psicologia e analisi psichica scoprono “abissi”, come direbbe un 
giornalista. Da una parte c'è il lettore con l’estetica del sublime, dal- 
l’altra il prosatore e poeta che tenta una preghiera, pur nella “morte 
di Dio”. Il suo Balzac A. dice “Passo per essere uno scrittore che non 
ha mai scritto versi. Solenne inesattezza. Ho sempre scritto versi” B 
125. Detto con le solite risposte a critici che non meritano citazione, 
è la verità non solo del sentimento esistenziale anselmiano, ma della 
sua stessa ricerca di un tipo di prosa oscillante tra gli estremi del 
verismo giornalistico, di reporter letterario, e il bisogno di farsi por- 
tare dalla parola poetica magari usando come trampolino un verso 


altrui, una somiglianza di verso altrui. Giornalistico è dire: 


Natale chiude i cieli e li fa plumbci, dietro montagne irsute il sole cala. 
Già vagheggiano raccolti i contadini B 125 

di giornalista che “ha studiato”, con una chiusa bucolico-strapaesa- 
na. 


Il problema letterario del poeta è di non farsi trascinare dalla memo- 


ria colta, a imitare, amplificare letture, cioè a mentire sempre in 
nome dell’arte, perchè il suo stile, la sua verità nessun caro poeta, 
nessun grande autore gliela può dire. I poeti “mentono fin troppo” 
perchè sanno poco e sono cattivi maestri, pensano che la natura sia 
innamorata di loro. Intorbidano le proprie acque perchè sembrino 
profonde. Nietzsche (citato all'acqua di rose in SP 17 a), sì che era un 
critico. 

E tuttavia il suo Vecchio Mago desidera “essere solo folle, soltanto 
un poeta” (Sulle isole beate. Sui poeti.) in nome dell’irrazionalismo 
tragico e della prigionia del Ritorno Eterno, che solo il superomini- 
smo si illude di superare, invano. Ma non bisognerà sottovalutare la 
filosofia semi-spontanea dei cantautori della nostra epoca. 

La rilevanza dei “Poeti dagli occhi di opossum” 1987, una serie di 20 
“ritratti in versi”, può essere individuata nel tono critico di questi 
abbandoni colti al fascino di poeti e scrittori, fissato in particolari 
noti all'esperto, congegnati come epigrafi-epigrammi e piccoli puzzle 
con particolari distillati e una economia di spazio da orologiaio. La 
novità è data dai ritratti-caricature autografi che precedono ogni 
epigramma, una specie di hobby collaterale che dà immagini a loro 
volta in forma di giudizio. Ci sono problemi di ritratto, un Leopardi 
immaginario 32, un Kafka un pò scemo 36: ma nel complesso c’è 
esprit, una Woolf troppo maligna befana rispetto all'immagine aerea 
che gli è cara. L'artista si fa critico benigno dell’autore e lo condensa 
in una forma sintetica, che è scelta di punti salienti. Ecco un Joyce in 
Bloom 7, con Molly, pioggia, Irlanda, madre. Con ristampe di versi 
gia editi in Pioggia: Nerval 9/173-4. Baudelaire 11/159. Flaubert 
13/159 confermando il Journal come vivaio di spunti e di pagine a 
stampa ritornate nel Journal o emigrate da esso. 

Un genere così limitato permette un tono affettivo quasi uniforme, lo 
sguardo benigno, il tono favoloso, l’incastro dei particolari e il domi- 


nio del gusto, gusto che è poesia, critica e chissà quanto altro anco- 
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ra, con una sonorità quasi-montaliana. 


Mallarmé 15 è quanto mai calato nel mondo di A. Infatti in prima sede troviamo: 


Ai confini del mondo c'è una galassia invisibile che genera umori mefitici 
dentro i quali fingono d’abbeverarsi epigoni tra indiscreti che rarefanno il 
nulla. 


Presa molto alla larga: troviamo tutti i suoi motivi, addirittura la predistinazione 
cosmica alla mediocrità e alla maldicenza. Ma perchè si dedica tanto ai piccoli pro- 
vinciali? Sa di essere migliore di loro, eppure il loro giudizio ingiusto lo tormenta 
sempre. E' facile prendersela con i “piccoli” Rivolga questi versi a grandi esperti: il 
suo tono sarebbe tutto diverso. 

Simenon 17 appare tutto luoghi comuni perchè ormai una enorme riproduzione 
delle sue opere lo ha introdotto nell’immaginario mondiale. 

Cardarelli 19 “gli occhi assenti”. Si è visto in pagine precedenti quanto fosse reazio- 
nario e gretto nelle pagine arseniesi dell'ospitalità scroccata presso gli Anselmi. 
Cavalli maremmani in alta Etruria, belavano gli agnelli e tu morivi. 


Poe è tutto pazzia, pazzi padre, madre “le sorelle e i tuoi fratelli —bagasce e para- 


noici luetici e uranisti giocatori di carte e di pistole” “I bravi borghesi del pigia- 


ma e del tè delle cinque ti odiano perchè li hai smascherati” “tu li hai denu- 
dati e loro ti stuprano ogni giorno leggendo storie amene e bevendo acqua mine- 
rale”. 


- dove viene quasi fuori il “tutta gente che beve acqua”manzoniano 
(Cap. XIV) e pur identificandosi A. con la borghesia colta, la sua 
profonda anarchia di aristocratico lo fa sempre identificare con i 


solitari e i ribelli (ma non nei suoi romanzi). 


Philippe 23 è tutto in quella sua morte: un’alba livida sul boulevard”, alla Carné. 
Mauriac 25; appare legato a De Gaulle, quindi per ciò stesso riscattato ed clevato 
più ancora della sua cultura e del suo valore intrinseco di scrittore. 

Léautaud 27 viene visto di fronte ai conformisti che non sanno, e alla madre. 
Stendhal 29 trattato con confidenza, dato l’antico legame arseniese con i libri del 
Nonno (AA), dove compare, simbolico per i suoi lettori, un Luciano incompiuto”: il 
romanzo, e la stessa vita dell'autore sempre in fieri. 


Balzac 31 non poteva mancare, in perfetta simbiosi, già comparso in SP 7c, a cui 


rimandiamo. 

Leopardi 33 è il grande escluso dalla sua cultura diaristica, mai letto come filosofo, 
del resto anche Leopardi era un coltissimo di privata cultura, autoesclusosi dal 
dibattito della sua epoca, comunicando solo per affinità di natura, attirandosi col 
pessimismo tutta la valanga dei pensieri moderati e contro lo spirito del presente. 
Una donna, Adelaide, riscalda per sé il caffé, un uomo, Mondaldo, versa catini 
d’acqua calda nel bidé... Monaldo ha visto passare i francesi e ha chiuso le 
imposte da basso un ragazzo tira fiondate alla luna. 

Come dire, un bel fallimento. 

Svevo 35, naturalmente un inno al fumo, sarcasmi sui lettori e sugli stupidi impie- 
gati alla Rai, e tutti quelli che lo criticheranno “ti negheranno per sembrare ori- 


ginali: ma saranno tutti figli settimini o adulterini” (si noti l'estremo sarcasmo 


reazionario) “un pò spocchiosi certo, un pò beceri i più non fumeranno siga- 
rette, quando cala la sera, se vorrai vederli, fa' una capatina negli alberghi, stan 
lì per dare premi ai capoccioni, disputando a tressette. 


Il titolo della raccolta è nei versi su Kafka 37, già in Pioggia 171 (a 
cui rimandiamo). E gli occhi di A.? 

Cechov 39 appare con tutto il suo piccolo mondo: il biliardo, il servo, 
i ciliegi, le tre sorelle, la neve, la miseria della Grande Russia... 
Notevole il tono se non altro per il distacco proustiano da tutto, 
cose, idee, particolari minuti composti in un insieme, e tutto già lon- 
tano, un mondo sotto una campana di vetro, composto e perfetto e 
triste. 

Infine Proust 41, al culmine della parabola e dell'indagine. 
Rimandiamo ai paragrafi sui saggi di A. con una citazione di Eliot in 
nota, innesto di parere (“l'universo intero in una palla”). 

La suscettibilità sproporzionata al sentirsi dare dell’epigrammatico: 


(Nebbia 40) come se gli dessero del cretino, mentre sa di essere in 


buona compagnia dei classici dell’epigramma, è un dato della sua” 


scarsa pazienza critica. 
Purtroppo, come ci dice Russel, “una vita limitata dagli interessi per- 


sonali finisce col diventare, presto o tardi, insopportabilmente peno- 


28) 


sa”. Buon per lei se la visita la poesia, la consolatrice della “vita soli- 
taria” 
Migliore, più vivo soprattutto, è l’A. delle 34 pièces teatrali di cui 


diremo nel prossimo numero 12 di questa Rivista, 1997. 
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